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AVVISO 
VAmministrazione (hi Contem

poraneo prega i Signori Associati 
di porre il toro nome nei gruppi 
che spediscono per la posta oper la 
diligenza, e ciò per la regolarità dei 
conti. 

NECESSITA' 
DELLA DISCUSSIONE PUBBLICA 
Acciocché la giustizia sociale diventi opi

nione nazionale , acciocché le sue massime 
passino uniformi nella universalità delle men
ti di un popolo, che fa bisogno? Lunga, pub
blica, lìbera discussione : gì*1 individui di 
cui un popolo è composto non si possono in
tendere se non si parlano molto fra loro ; se 
non si communicano a lungo di continuo i 
propri individuali sentimenti ; se non conlra
slano insieme con calore; se gli errori non 
escono dalle nienti, e manifestati a pieno 
sotto tutte le forme, combattuti; se le idee 
imperfette do' singoli non ricevono perfe
zione dallo scontro colle idee di lutti, se 
dair abbattersi insieme delle idee non si 
giugno a distinguere quella parte che è 
ammessa da tutti, e dal suffragio di tutti ri
ceve autorità immensa, da queir altra parte 
che è meramente individuale, e che suol es
sere abbandonata agevolmente dagli indivi
dui che la sostengono lostochb si voggauo 
soli a mantenerla ; se finalmente a forza di 

per trionfare il mondo non chiedeva che li
bertà ed indipendenza, suoi naturali e veri 
elementi di forza e di sempre vittoriosa azio
ne : e qui notava che la libertà di coscien
za, la quale nel senso assoluto (> indiflerenza, 
ateismo, empietà, giacché é la negazione di 
ogni religione positiva, di ogni regola di fe
de , di ogni rivelazione, nel senso relativo 
però, cioè, rispetto al potere civile, che non 
ha avuto da Dio la missione di regolare il suo 
culto e d'interpretare il Vangelo, é la con
dizione unica per fare oggi penetrare la re
ligione Cristiana nei paesi infedeli ed il Gat
tolicismo nelle contrade dominate dallo sci
sma o dall1 eresìa: è il Irionfo del vero ed il 
veicolo delle conversioni : onde ,allegravasi 
che a confusione dei nemici della vera Chie
sa, ne' più liberi paesi del mondo intere ge
nerazioni cresciute neirignoranza d'ogni prin
cipio religioso, còme negli SlatiUniti, e come 
ih Inghilterra, fossero tornale nel grembo dei
la Chiesa Cattolica e della loro soda pietà la 
edificassero.; e che, sebbene tuttavia regnasse 
la perniciosa indifferenza in fatto di religione, 
2500 fervonlissimi banditori dell'Evangelio 
percorressero al presente le'più inospileesel
vagge contrade del mondo seminando la pa
rola di vita e portando in barbare nazioni 
colla luce evangelica la civiltà e rialzando la 
dignità umana co 11'abolizione di feroci sopru
si e di brillali costumi ; e molli di loro e dei 
chiamati alla Fede in buon dato uomini, don
ne e fanciulli incontrassero animosi il marti
rio a simiglianza dei tempi della primitiva 
Chiesa; e tenere verginelle movessero dai 
nostri lidi per lunghi e perigliosi viaggi , 
esponendosi a disagi e privazioni d'ogni ma
niera ed a spaventevoli naufragi, e senz'aìtra 
tutela del loro geloso pudore che la fidanza 
in Dio e la propria virtù, andassero nelle 
selve dell'aUro emisfero ad esercitare il vi
rile apostolato dell'insegnamento e della be
neficenza. Parlò da ultimo deiraumento , ed 
osservando come prodigiosa fosse nel Catto
licìsmo quella condizione di vita duratura 
che S. Tommaso chiama forza aumentativa , 
gli godeva l'animo di aver a contare nei soli 
ultimi venti anni meglio che 40 milioni di 
credenti venuti ad aggiungersi all'unità CJ»»_ 
tolica • di che faceva u dafciia parte di lode 1 

Spargete ancora le vostre benedizioni sopra 
questi cristiani uditori che con tanto loro disa
gio , e con tanta costanza sono qua ventiti ad 
ascoltare la vostra parola. Benedite le loro ani
me , ed i loro corpi ; le loro persone, e le loro 
famiglio , le loro case , e le loro fortune, e fate, 
che raccolgano in gran copia il frutto del vostro 
sangue , e della vostra Passione , che han medi
tata con tanto affetto. ■ 

Ma non restringete solo a questo Tempio , o 
Signore j le vostre misericordie j e la vostra 
pieth, 

Benedite da prima quel grande spirito., quel 
nobile cuore, quel sublime carattere, quella ec
cellente natura, quella cara persona del Sommo 
Pontefice Pio JX clic con un miracolo ci*avetc 
accordato nella vostra misericordia. 

Gi!i i suoi primi passi nella carriera che gli 
avete aperto dinnanzi annunziano la pìcucKzn 
di quella luce superna che il vostro spirito fu 
liscendercsopra gli uomini clic destina a gran ( 

cose. 
E -

Già sotto la doppia protezione della vostra 
sapienza che Io inspi ra , e deirentusiasmo dei 
popoli che lo sostiene e entrato con nobile ar

dire nelle vie di quelle legittime e giuste r i 

forme, che han la religione per b a s e , la mode

razione per compagna, e per iscopo la vera fe

licità dei popoli, e la gloria della chiesa; e che 
o^gl sono la vera condizione della vita e il vero 
bisogno di tu t to ci2> che sulla terra ha la con

scienza della propr ia forza, e la certezza della 
propria durata . 

Già con un solo at to , ed in un sol giorno 
ha trionfato delle fazioni ed ha ottenuto ciò 
che la forza materiale aveva in molti, anni ten

tato invano. 
Deh! fate che si penetri sempre dì pììi e sia 

fedele alla gran missione di cui Io avete in 

caricato di sciogliere i grandi problemi di dot

tr ine e di prinnipii la cui legittima soluzione 
non può ottenersi dalla spada ma dalla parola, 
non dalle reazioni de1 popoli ma dalla autorità 
della Chiesa, cui voi solo avete conceduto il 
diri t to di decidere sopra i principii, sopra le 
dottrine. 

ROMA 
' FUNZIONI PASQUALI 

 31 Marzo  LA Santità di N. S* ha nssistiLo ni 
mattutino delle tenebre catitito come il solito nella 
cappella Sistina del Palazzo Apostolico Vaticano» 

 1* Aprile.  Il Santo Padre dopo aTcrc ponlifical
mente assistito nella Cappella Sistina tdla messa so
lenne cnntfita da 11* Emo. riig. Cardinal'Lambrnschmi 
portò iti processione il SS, Sacramento nella Cappello 
Paoliiifi , ove rimase có\Y usala pbmpa. esposto nlln 
pubblica venerazione, DÌ là in seum gestatoria tonno 
h, S* recata sulla loggU dove impartì la papale be
nedizione air immenso popolo. Discese quindi nella 
Ratiliea a fai* la lavanda de*piedi n' tredici sacerdoti 
pellegrini* e poi nel grande loggiato sopra il porti
co del Tempio li seni alla mensa. Quivi lo scelto 
numero di spettatori appena lo vide apparire non 
potè frenarsi dal prorompere m un grido concorde 
d'applauso al gran Sacerdote, le cui gloriose azioni 
hanno in breve tempo scosso l'Eimtnirazione dell'Uni
verso , e fattolo spectacolo di venerazione ai Cri' 
stiam benché dissidenti Anche oggi Sua Santità ha 
come ieri assistito al mattutino delle tenebre. 

 2 , Aprile.  Questa mattina dopo la sacra fun
zione pontificata nella Cappella Sistina dall' Emo. 
Sig, Card. Castracane degli Antelminclii, e dopo la 
solenne Adorazione della Croce il S. Padre andò 
processioualmente alla Paolina per riportarne il Ve
nerabile sul!' Altare della Sistina, dove fu terminata 
la sacra funzione. 

Sua Santità Assistette anch'oggi al mattutino delle 
tenebre dopo il quale accompagnalo dagli Ém. Sigg. 
Cardinali discese nella Patriarcale Vaticana per ve
nerare le insigni reliquie della passione che ivi si 
conservano. 

 3. Aprile  Questa mattina la Santità di N. Signo
re prestò assistenza nella Cappella Sistina alla Mes
sa pontificata dall'Emo. Sìg. Cardinale Asquini. . 

4, Aprile. "~ U S . Padre celebrò con solenne rito 
pontificale nella Basilica Vaticana, .e terminata la mes
sa impartì dolili Loggia la benedizione apostolica fra 
il,rimbombo de'sacii bronzi e de'miHtari, e salutato 
dalle più vive ed affettuose acclamazioni.dtt un ■im
menso popolo fu testimonio dei trasporti di aioia e 
di devozione svegliati nel cuore di tutti dalla sua 
augusta presenza. 

Verso le ore 5 dello «tesso giorno S. Sanlitii ab
bandonava gli appartamenti del Vaticano per recarsi 
alla sua residenza del Quirinale» e volendo evitare 
rincontro della folla usci di porta Angelica7 e fo
rando il lungo giro delle mura E»trò per porta Sa; 
lara. Ma il nnpoio sempre avido di Attestare hi sua 

( chezza di fama cittadina e povertà estrema di 
averi. Catterina sorella di lui , ottuagenaria e 
inferma di salute, unica superstite olla famìglia 
Coli, fra le amarezze di tanta perdita e la pri
vazione dei mezzi di sussistenza invocò soccorso 
da Pio IX. Quel Grande a posta corrente spedì 
all' infelice scudi cinquanta del ano privalo ft
rario: e 1' Eminentissimo Legato Signor Cardi
nal Ferretti mandò il suo Segretario seguito ria 
un servo alla casa della miserabile inferma per
che le presentasse a nome del Pontefice il dono, 
Bel tratto di singoiar beneficenza degno che il 
Contemporaneo lo registri nei fasti della carità 
deir adorabile Pio IX. 

ragionare insieme non si giungo,* conviooer. , , ^ ;S&^Qco Gregorio XVI 
s. che m molte cose g.k s, coaviene senza sa ^ i a ^ ^ a ^ ^ ^ ^ j o ^ v i . 6: 
perla, le sole espressioni, le sole forme va
riando, non il pensiero intimo che è uguale; 
ond'è che spesso per trovarsi d' accordo ba
sta si uniformi o si accomuni il linguaggio, al 
che gli uomini presto arrivano, se pur s'av
vedono che in questo solo sta la discrepanza 
che li divide, massimamente che V esercizio 
del ragionare insieme conduce tutti a impa
rare H linguaggio di ciascheduno,e il linguag
gio di ciascheduno diventa un solo linguaggio 
di tulli. 

AB. ANTONIO ROSUlNlSERBATl 

ft£5&cT«5±f 

BENEDIZIONE FINALE 
DELLA QUARESIMA PREDICATA DAL P. VENTURA 

IN S. l'IETRO. 
Il Reverendissimo P. D. Gioacchino Ventu

ra Teatino, uno de'piò chiari ornamenti del 
Clero Regolare dllalia, martedì scorso ha 
compiuto il còrso delle site prediche quare
simali al Capitolo di S. Pietro in Valicano , 
e queir ultima impreparata orazione che 

Apostolici e la creazione in ogni cristianità 
novella di Vescovi e sacerdozi indigeni, la 
mancanza de* quali avea fatto estinguer la 
Fede nel Paraguay ed in altre lontane re
gioni, da che i Missionari europei se ne ri
trassero. Ma noi non abbiamo dato che uno 
scheletro inaridito della copiosa e calda ora
zione del facondo e dottissimo dicitore e ci 
sa reo di non poter riferire i brani almeno 
più splendienli di vera eloquenza sacra e di 
teologica doitrina e di riposta sapienza ci
vile , e quello segnatamente col quale egli 
smacco la politica dei potenti che nelle loro 
statistiche transazioni non han dato e non 
danno alcun luogo, se non talvolta il più ab
bietto, alla religione del Cristo ch'è si grande 
e virtuale elemento dell'1 umano consorzio , 
e poi seri fanno arma dì dominazione ad il* 
luderc i soggetti popoli ; e quello in cui si 
fece a rile'vare la importanza sociale della 
cattolica religione, la cui dottrina ò balsamo 
conservatore delle nazionalità, è principio fe
condo e sempre operoso di vero e progres

spontanea scaturì dalla sua fecondissima ve fiivo incivilimento e non può vivere che di 
na, fu una delle più eloquenti del suo novello 
Quaresimale^ i cui tèmi con finora intentalo e 
da pochi imitabile esempio furono tutti de
sunti dai fatti e delti della Passione e mor
te del divin Redentore. Discorse questa ul
tima fiata la Risurrezione , come nella pre
dica antecedente : ed applicandola alla Chie
sa che da quella del Vecchio Testamento 
era passata* alla vita delNuovo, conside
rò le condizioni della vita nella sua pienez
za che, secondo la dottrina dell:Angelico Dot
tore, .son quattro : Coriserv azione, Importan
za, Azione, ed Ajimento. Dichiarando la pri
ma, luminosamente dimostrò come la Chie
sa Cattolica sì avesse il marchio di sua di
vinq essenza, essendo la sola consacrala al
reternith, in quello che tutte le dissidenti 
credenze pel loro continuo variare non han
no mai alcun carattere di coerenza e di sta
bilità, come quelle della Riforma, o appari
scono appena e si dileguano, come la teo
filantropia, le così dette Chiese naztona&di 
Chatel e di Ronge, il Sanshnonismo, ce. e se 
talune mostrano di aver alcuna durala, cjò 
non interviene se non perchè sì avvolgono 
nelle ambagi della mondana politica e di 
quella si l'anno scudo e puntello. Ragionando 
poi della mporìanza , inorgogliva annume
rando sparsi sulla terra 200 milioni di Cai, 
tolici d'ogni clima, d'ogni lingua, d'ogni co
lore, e d'ogni razza , nelPaìlo che non ag
giungono ad ottanta milioni coloro che per 
lo scisma o per Teresia sono esclusi dalla l'or ' 
te unità del CatloUcismo. E questo riguar
dando MWazione, lo .ammirava non bisogno: 
so di sostegno umano, perocché slava saldo 
ognora e di sua propria virtù si reggeva 
«sontra le insidie e le violènze de'potenti, e 

libertà, e là dove sia professata con quello 
spirilo di verità che lo spirito di Dio , non 
patisce che un popolo cristiano, in cui gran
di.e pusilli debbono esser fratelli, sia gover
nato con leggi di eccezione e crudeli, nb an
gariato da tributi non giustificati da neces
sità, nò comandalo coirauslerilà e la bur
banza di un potere senza freno che ha in 
conto di due specie diverse e dissimili i go
vernanti ed i governati, né frodato di quel
l'onesta e moderata libertà che nell'essenza 
della professione del Cristianesimo e del Gal
tolicismo in particolare j e non se ne può 
scompagnare senza cancellare neirùomo la 
dignità impressagli dalla luce della Rivela
zione. Non potendo noi seguirlo in sì bei 
voli di franco apostolico zelo, ci staremo con
lenti a riferire lestualmenle alcune delle pa
role ciregli disse benedicendo da ultimo al 
Pontefice ed alle altre gerarchie della Chie
sa e dello Slato:, le quali noi abbiamo dalla 
sua alla cortesia ottenute, essendo le sole 
che avesse scrino della non mai abbastan
za lodala orazione, di che ci fu avviso di da
re a'noslri lettori questo mutilalo e brevis
simo cenno. 

MARCHESE LUIGI DIUGONETTI 
j 

j 

PAROLE DEL p. VENTURA 
Benedite adunque questo insigne Capitolo 

col degno suo Capo sì pio e sì edificarne, b e 

nedite fjqesto illusLrc Clero , e fate elio lutt i 
coloro , che sono addetti alla celebrazione del 
vostro culto in questo Augustissimo Tempio 
garoggino iw\V onorarlo colla santità della lor 
vita , coi loro zelo, colta loro modestia , e colla 
loro pietà. 

lerare il coniando, e collocare sopra solide basi 
l 'ordinamento sociale che dapper tu t to minaccia 
m i n a . 

Deh! che non la circondi il tradimento, non 
lo assedi Tintrigo, non lo arrestino i pregiudizi, 
gli spauracchi non lo intimidiscano. Sostenetelo 
nelle sue lottev consolatelo nelle sue amarezze: 
fissatelo nelle sue incertezze, e guidalelo nelle 
sue scelte > sicché ritrovi delle braccia che lo 
aiutino, e non pietre d'mciampp che lo faccian 
cadére ! 

Accrescefc il suo zelo di propagare la vo

stra religione, di diffondere la vostra Chiesa: già 
egli Ira ottenuto la (ode delle l ingue, delle pen

ne le piìt abitunlmente ostili alla vera fede , 
sorprese esse* stesse di aver dovuto subire si

no a un tal punto l'indellnibile ascendente di 
quella serena e pacifica maestà che comanda 
fi rispetto e ispira Y amore. Fate che compia 
Toperrt incominciata e riunisca tutt i t Cristiani 
nella Cattolica unità, nella comunione univer

sale, 'oggetto delle nobili tendenze, degl'istinti 
religiosi dei rumaui tà . 

r 

Conservatene la salute, prolungatene i gior

ni. Il luminatene sempre piìi lo spirito, eleva

tene il cuore sicché intenda sempre meglio 
ciò che può fare ed abbia il coraggio di far ciò 
che intende, ed elevandosi al di sopra dei mc

1 schini calcoli della politica umana, fermo, si r i 

manga nella persuasione cfjc il potere de* Ca

noni e pili forte di quel dc'eannoni; condizione 
indispensabile per rendere la religione preziosa, 
la chiesa indipendente, e lo stato frlice^ 

Estendete questi lumi e queste grazie a tutto 
T Apostolico Senato sicché vi risplenda quello 
spirito d1 intelligenza e di concordia clic l'han 
sempre rcnduto l 'ammirazione del mondo, e" la 
gloria della Chiesa. Comprendetevi ancora tutto 
il corpo Episcopale^ tutti i baijditori del van

gelo, che con tanti stenti propagano nel mon

do la vostra cognizione il vòstro amore . Uni 

tevi tutt i gli ordini Ecclesiastici dell 'uno e del

Taltro clero, del funo e dell'iti tro sesso, e le ver

ginelle a voi consacrate che formano la por

zione più eletta del vostro gregge. Benedite 
pure oggi Roma tutta , Y Italia , Y Europa il 
mondo. 

Benedite gV Infedeli ed attirateli alla vostra 
fedo , gli Eretici benedite ancora , e gli Scisma

tici e futili r ientrare nella vostra Chiesaj i pec

catori e fateli risorgere alla vostra grazia. Bene

dite i poveri e. provvedeteli , gì1 infermi, e r i 

sanateli, gli afllittii e.cansulateli , g|i oppressi, e 
difendeteli , Benedite i tiepidi ed infervorateli , 
i tentali ed assisteteli, i giusti e cbrohatcli. Fate, 
'he in questo numero siam tutti, compresi quan

ti ci troviamo nei vòstro nnmq vUinili in questo 
Tempio della vostra gloria terrestre, sicché nes

suno di noi si perda, ma riecvinm tutti un gior

no la benedizione eterna chq cJ introduca nel 
santuario della vostra h gloria celeste. Bnnedijclio 
Dei oijinipQtentis ec, t 

per uunuiscenuere ni voti city pu 
■AU log»;Ì4v e impartì luiovanime su lutti gli astanti 
l'Apostolica benedizione, 

(Dal Diano) 
 2 , Aprile.— La Santità di N. S. si portò la sera 

verso te 8, alla Trinità dei Pcltogrini, ove Inv&d pie
di ni sacerdote Prussiano D. Teodoro Gauveuseu arri
vato a Rom» hi pellegrinaggio Fa stessa mattina. Al 
ritorna in Vaticano lo accompagnò una fella immen 
SÌÌ di popolo con acclamazioni con ti ime e tutta la stra
da di Borirò apparve improvvisamente illuminata, 

SOLENNE ACCADEMIA D'ARCADIA 
Venerdì Santo n sera verso Tuna di notte si adu

narono secondo il solito gli Amidi nella Sala del Ser
batoio per celebrare la Passione di N. S. G. Cristo, 
Il P Maestro Pietro llaiidiai Domenicano e Profes
sore dì lingua Ebraica nel Collegio di S.Tommaso 
alla Minerva mostrò con erudito discorso che la mor
te deH'Uomo Dio fu principio di civiltà nuova nel 
mondo, e aprendo le porte dell™ celeste vita ai pio 
scritti figli di Adamo, rese anche_ migliori le condi
zioni delia terrestre. Quanto può desiderarsi da uomo 
di buona volontà, tutto era nel discorso del lìaudini 
che vedeva e tentava di far vedere a'suoi uditori che 
dopo il gran sacrifizio del Golgota arti, lettere, scien
ze, e civiltà debbono cotitinuamente progredire verso 
queiraltissimo punto di perfezione che forma il de
siderio deirumaho progresso. Gli fecero seguito gli 
usati componimenti poetici, accolti sempre con molta 
benevolenza dat pubblico

. ILLUMINAZIONE E GIRANDOLA 
La sera di Pasqua si fece la solita illuminazione del

la Coppola, e ili quella del seguente Lunedi fu in
cendiata la Girandola .che rappresentava il tempio del
la Concordia sormontato dallo stemma del Regnan
te Pontefice, il tempo tranquillo die campo a godere 
perfettamente lo spettacolo dei diversi fuochi a vari 
colori, e quando in mezzo a mille vagjji di luce ap
parve 1*Augusto nome di Pio IX levossi dalle strade 
dalle piazze e dai tetti un prolungato grido unanime 
di Viva Pio IX. 

APERTURA SOLENNE 
DELLA SOCIETÀ' ARTÌSTICA ITALIANA. 
Mercoledì sera (7 corrente ) ebbe luogo un magni 

fico'banchetto nella sala della Società Artistica Ita
liana e v'intervennero da circa 150 persone tra le 
quali S. A. R. il Conte di Siracusa, il Principe Bor
ghese, il Principe Aldobr indiui, il Principe Salviati, 
il Duca D. Marino Torlouia. Sì portarono molli briu 
disi all'Augusto Pio^X. , agli Artisti Italiani, al Gav. 
Bartoluii, e furono pronunziati vari discorsi fra gii 
applausi dc'coinmcns'di dal Si^. Piato Segretario del 
la Socielà, dal Professor Orioli e dal Marchese D'Aze
glio, e si scambiarono parole cortesi e brindisi iu al
legrissima brigata» 

RICCARDO COBDEN 
 10. Aprile. —TI celebre campione della libertà 

commerciale Kiccardo Cobdeu da pochi giorni qui 
tornato da Napoli, parte lunedì per Perugia alla vol
ta di Firenze ove sarà testimonio della floridezza di 
cui gode quella eletta parte dVtalin die prima di tut
te lui messo in opera quel sistemagli libertà comnier 
ciale per cui tanto ha combattuto la sua potente lega 
in higlultcrra. Da Firenze si recherà A Bologna. 

PESARO 
Mancò ai vivi il Gmonico D. Antonio Coli 

dì Pesaro, venerando per vastità di sapere,jper 
meriti di pubblica istruzione; e lascia di se He

RIVISTA POLITICA 
V A L A C H I A .   Si ha daBuchorest, die l'assemblea 

ganerale della Valachia nella sua tornata del 23 .Feb
braio ha adottato un progetto di legge d'alta impor
tanza col quale 1428 famiglie ( più. di 60,000 Tiocmi 
schiavi appartenenti alio Stato, al Clero regolare e 
secolare, e a tutti gli stabilimenti pubblici ) sono sta
te emancipata. Questo atto di ben intesa filantropia fa 
massimo onore al Principe Dibesco elicne ha dato il 
primo esempio • e ali1 assemblea che lo ha approvato 
a voti unanimi. 11 Metropolita di quella Chiesa fu il 
primo a deporre il suo voto affermativo, eccitando 
caldamente ì Uoiardi a seguire il suo esempio. 

Ora rimangono ancora 10,000 famiglie { circa 
48,000 individui ) in istato di schiavitù presso i pri
vati, La legge dispone che i Boemi emancipati paghi» 
no una tassa personale di 13 piastre ( 12 franchi) de
stinata nuovamente al riscatto de'Boemi rimasti ancora 
in servitù presso i privati, 

L* Dspodaro principe Bibcsco ha subito sancito 
questa Legge, e in pari tempo ha indirizzalo ringra
ziamenti al Metropolita e ai membri dell' assemblea 
perchè abbiano votato questa legge richiesta dallo 
spirito del secolo e dai progressi dell* incivilimento. 
Questa seduta, aggiunge , farà epoca ttegli annali 
della Storia della Valachia, 

( dal IJotjd Austriaco } 
rnAHClA Lettere di Parigi assiciirano che la 

relazione fra i Gabitietti di S. Giacomo, e delle Tuil
leries sono migliorale La Itegtua de* Belgi e Madama 
la Duchessa di iNcmoim scambiarono ultim.uneute al
cune lettere colla Regi uà Vittoria, Si dice che questo 
ravvicinamento personale sia opera di Lord Russe!. 

— Il Raronc Giacomo de Rothschild fino dal 19. 
Marzo ha cominciato a mettere einque milioni di fi\ 
a disposizione del Consiglio Municipale ili Parigi per 
provvedere grani e farine al prezzo in corso sul mer
cato della giornata. Se in questa oncmiziunc vi sarà 
perdita, questa verrà sopportata dalla casa Roths
child, se guadagno ^ questo sarà convertito in tanti 
biglietti da distribuirsi alle famiglie povere della Ca
patale per comprarsi del pane. 

— U 26 Marzo la sera è giunto a Parigi il Signor 
O'Connell che dicesi debba venire iu Italia per cn
giou di salute. 

C A M E R A D E I DEPUTATI  Nella seduta del 22. 
si procedette alla scelta del Vicepresidente della Ca
mera da surrogarsi al î ig, llébert promosso ni mini
stero dei cultij rimasto vacante per la morte di Martin 
du Nord. Dopo due sciutiuii nei quali nessuno dei 
Candidati ottenne la maggioranza assoluta dei voti, 
furono imbussolati il tìig Duprat candidato uuuistc
riale , e>U àig. Leon de Malevelle candidato delPop
posizione. Quest*, ultimo fu 1* eletto con 17.9 voti 
contro 178. 

Indi s'incominciò la discussione intorno la riforma 
elettorale proposta dal t^ig. Duvevgier de HiUirannv. 
La discussione durò nelle sessioni successive fino a 
quella del 26 Marzo, nella quale il ministero, che 
da principio la prese a combattere con tutte le forze 
dichiarando esser pronto a dimettersi quante volte 
fosse dalla Camera approvata la proposta di una li
forma elettorale, riportò piena vittoria, perchè la 
Camera la rigettò con 252 voti contro 154. 

— Nella sessione del 24 marzo il.Sig. Chapnfa eli Mont
laville legge la sua proposizione intesa ad esentare 
dalla lassa del bollo i yornali cUcsi obbligheranno 
a non pubblicare romanzi nelle appendici ; ed W Sig. 
Emilio dì Girardin legge ei pure la sua, intesa a r i 
durre la tassa del bollo' a soli 3 centesimi pei giornali 
di qualunque sesto. La discussione ò stata riméssa B 
lunedì, 

PRUSSIA " I consiglieri municipali di Colonia 
hanno adottato il 25 marzo una memoria che è una 
specie d'istruzione ai deputati della Città alla Dieta 
generale. In questa memoria sono vivamente censu
rate alcune disposi/ioni inserite nelle Ordinanze co
me contrarie allo spirito del proclama del 5 aprile 
ifflS. Vi si insiste fra le altre cose sulla necessità di 
una riunione periodica degli Stati, Vi si raccomanda 
inoltre ai deputati dì Colonia di chiedere alla Dieta ge
nerale Vadempimcnto dei voti più volte manifestati 
dalla Dieta provinciale degli Stati del Reno. Questi vo
li sono, 1° la pubblicità assoluta'di tutte le delibe
razioni degli Stati generali provinciali , e delle Com
missioni degli Stati; 2.° rabolizione della censura come 
contraria ali* articolo ' Sde l patto federale;; 3.° gua
rentigie di libertà individuale , 4° ammissione degli 
Ebrei al godimento dei diritti civili e politici, 
■ ■ (dalla Gazzt(li Colnnitt) 

— Scrivono da Francforte che V ambasciatore di 
Prussia il Signor Conte di Hocndoff, che alinalmente 
presiede la Dieta Germanicaha fatto a quella assem
blea la^proposi/ioìie di stendere una legge fendente a 
sostituire iu materia di stampa il sistema repressivo a 
quello di censura presentemente in vigore, 

AUSTÌAIA —.1 Fabbricatori di eolonerie a Prag^ si 
sono obbligati a pagare ei.i.semia settimana una som
ma pel mantenimento degli operai, che ora sì tra
vano senza lavoro. 

SPAGNA — Sembra'che i Carlisti spìngano ora 
le loro scorrerie sino alle portò stesse di Barcellona. 
E certo che fu sequestrata a poca distanza dalla' cit
tà una sessantina di fucili destinati ai Carlisti. 

pORTOQALLoi " Uri carteggio privai» della Gaz
zetta dì Ypupzia h) data di Lisbona del 15 Marzo di
ceva : Ogni cosa ti qui perfettamente tranquilli!. To
yal ò sempre minisiru,. ed aspetta la tempesta. Le co
se non "potrebbero essere in peggiore stati» 

— La GHtà eli Oportu è tuttavia in mano degP iu
sorgenti; nò le truppe della Regina comandate dal 
Generata Saldauha avdiscouo fin qua dì assalirla. 
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GLI ASILI DELL' INFANZIA 

C A P O VII. 

iSTJtmiONE 
H Nel principio dell;* infan/Ja non par quasi 

che si possa ìittendere ad nitro che a formare 
bene il corpo de) fanciullo, ti quale s tudio , se 
bene da lontano e come disposistìone remota , 
appartiene nondimeno alf educazione , perciò 
che il corpo e istruincnttì dell'anima e quanto 
meglio è disposto in tulle le sue parti , tanto 
più espedientemente può servire all' anima,, r 
avviene non di rado che nei puttini sono ai

roni difetti del corpo , che mentre le nicm

lira infantili, per la tenerezza loro sono a gui

sa di molle cera , si possono in gran parte ri

correggere con la diligenza di alcune donne 
allevatrici pratiche di siffatte cose. Per ven

tura alcuno potria dire che per educare si ri

chiede qualche uso di mgioim nel fanciuifo, 
il quale essendo ncr primi anni poco dilfe

rente da un bruto , non può esser capace di 

pacità e intelligenza, E avviene nclPnnimo come 
nel nulrimenlo del corpo; perciocché dapprin

cipio si nutrisce il fanciullino di latte ^ poi di 
cibo alquanto più solido, e di mano in mano si 
va accrescendo nella fermezza del cibo, secon

do ancor cresce la viiiìi e il vigore di poterlo.di

gerire; cosi ancora nello ammaestrare i fanciulli 
ch'à un certo pasto delPanìmo fa bisogno pro

ceder di grado in grado a maggior perfe/Jone dì 
ammaestramenti; si come à proporzione cresce 
il lume della ragione e T intelletto del fanciul

lo ... Qoanlo prima si può si ha da procurare 
d'istillare nel petto del fanciullino qualche co

gnizione di Dio, qualche amore e reverenza ver

so il suo santo nume; il medesimo diremo della 
obbedienza verso il padre e la madre , e dell' o

norarc i maggiori, e simili altri buoni costumi, 
Di maniera che e neli INFANZIA * wlìa P U E 

HIZIA e ^ / "ADOLESCENZA pretende la buo

na educazione che il figliuolo sia temente Iddio, 
a onori i parenti e i maggior^ ma sempre più 
perfettamente nella età più perfetta, e però si 
adopera con vario modoTe di tempo in tempo va 

disciplina come quello che non intende nò bene famulo maggiore acquisto nel profittn del fan

ne male; non di meno io per me son di parere <Ì"lIo, perchè dapprincipio il pnttino ama Dio, 
die molto ptr tempo si ha dei dar principio a 

questa cura^ non aspettando l'uso della ragio» 
710; perciocché non e necessario che i fanciuU 
tini facciano alcune cose e si astengano da al

cune altre, perchè inlendano quello che conven

ga seguire o fuggire; ma basta che sì avvezzino 
a cosi farle o non farle, acciò da leggieri princi

pii con alcuni piccoli alti , quanto quella tenera 
età ammette, s introduca il buon abito o alme

no una certa disposizione, non altrimenti che 
noi vediamo nelle rose artificiali, che molto p i v 
ina sì va disponendo la materia acciò sia più 
facile, idonea, obediente a ricever la forma che 
si vuole introdurrew  , Cosi ne capi 35 e 37 
del primo libro della educazione cristiana dei 

figliuoli di Silvio j4ntoniano, giù citato al ca

po IV. di questa mia istruzione popolare sugli 
Asili, e di cui promisi di usare per incremento 
e conferma delle opinioni mie e delle allrui da 
me ricevute consentite universalmente in questa 
materia. 

Continua q u e i r illustre considerando per con

seguente reta a cui si debba cominciare la edu

cazione del corpo e delf animo de* .fanciulli , e 
dopo avere portato varie osservazioni di S; Ago

stino, dice che ; » intorno al luno anno e mez

zo della età infantile e verso il secondo anno 
f;mno i fancmJJi, secondo che è stalo mostrato a 
loro o hanno veduto fare altrui, totali cosarelle 
che hanno certa ombra di virtù ; come ^ sentir 
con riverenza il nóme di Dio e proferirlo anco

va, inchinarsi alle divote immagini., onorar con 
alcun moto del corpo il padre e la madre, pi

gliar con certa modestia le cose dalle mani al

trui, e simili altri buoni istinti e creanze. Per il 
che alla buona educazione si dia principio quan

to più per tempo sì può cominciando prima dal

le cose piccole, continuando proporzionatamen

te alle maggiori di tempo in tempo con mag

gior sollecitudine e vigilanza, ricordandosi sem

p re che il condurre un fanciullo a tale stato 
e perfezione che sia uomo da bene e bonu cri

stiano non è.impresa cosi facile come altri si 
pensa, anzi non e meno faticosa che importan

te ««Perc iò spero che i miei lettori troveran

no giuste per quantunque severe le esigenze 
mie sulla scolta delle maestre e sul contegno del 
pubblico ad onore di esse. 

Ma io so' che si obbietta : questa disciplina 
essere santa ma Tidea di un ■ asilo che distacca 
pel chiaro del di i fancUilli dalle madri potreb

be ersero nocente a quello che più caldamente 
si dee pronirare^ la riveienza e l'amore de' fi
gli ai genitori, la sollecitudine de5 genitori a' fi

gliuoli. Io ho già superiormente enunciato che 
gli asili sono per qiie' miseri a cui i genitori non 
possono fare guardia, costretti o p e r lavori as

sidui, o per servigi fuor di casa; ovvero sì mal

creati che lasciano crescere la prole secondo 
die li guardi natura. Ho anche detto di che ora 
escano sì che i genitori lì hanno presso di se la 
più p^rte del tempo, e per le cure dell'Istituto 
sono spinte a fare pe' bambini quello che pos

sono. Tra Taverli per via a ogni pericolo, ad as

soluta corruzione e l'averli in diligenza di pie

tosi che impediscono il male e soccorrono col 
bene, chi sarà dubioso di scegliere? ma anzi che 
venire innanzi colla logica non è meglio citare 
i fatti che sono il risultatodeli* esperienza, Y ar

gomento più sicuro, il testimonio irrecusabile 
nella questione ? Parlate coli' A porti , col Bon

compagni, col Sacchi, col Franceschi; parlate con 
quelli che conoscono gli allievi più antichi degli 
asili : udirete che non solo e' sono i più affe

zionati ai genitori » ma eziandio i più amati da 
loro, udirete che la stessa famiglia, ohe fruì nei 
figli un tale benefizio, guadagnò in economia e 
in buon costume. Del cominciare per dempis

simo a curare il popolo» vedete, è opinione an

tica, ed è anche più antica dell Àntoniano. Più 
morale fu quel popolo che più ebbe cura del

l'infanzia perocché non lasciò perdere nù gua

stare la propensione al bene che ebbe da natu

ra. Cominciare tardo a curare il povero, è vo

lere curare un malato di gangrena : perchè non 
meglio curare che non ammali ? Ilo detto in 
altro 

mo crescono 
male 
eoi cattivi. 

Nel capo 41 Silvio tratta della grande forza 
dell1 assuefazione , e diremmo dell* abitudine e 
della necessita di cominciar di buon' ora a resi

stere al male, e cita molti passi della scrittura 
per mostrare che da principio si ha da educare. 
fe più facile insinuare una cosa buona in animo 
sano, che discacciarne una perversa. 

Net 50 poi questo dispone che è il soggetto 
più impoHante :  « t i detto di; sopra che la 
buona educazione dev* essere sollecita e comin

ciarsi molto per tempo» eziandio nelle cose gra

vissime, come nello imprimere negli animi te

neri il santo timor di Dio e ogni buon costumo: 
ma le cose medesime vanno insegnate secondo 
la vàida disposizione del fanciullo e secondo che 

lo sente nominare, con una certa reverenza s'in

ginocchia, si fa la Croce, onora i maggiori i n 

chinando il capo, non perchè intenda che così 
richiede la ragione, ma lo fa per imitazione e 
per una consuetiidine r e perchè così ha veduto 
fare agli altri. Ma crescendo poi , e acquistando 
uso di ragione, esercita i mecìesim) atti con mag

gior perfezione essendo già capace d'intender la 
potenza e la bontà «li riio, onde si debba teme

re e amare,e così dell'altre cose. E non di meno 
quella prima assuefazione iniantile se bene pare 
che più presto informi il corpo che istruisca ("a

nirno^ giova grandemente; e tanto che più faciU 
menfe va poi continuando di bene in meglio 
nella pneri/Ja, sì come in questa si fa disposi

zione per i maggiori progressi della adolescen

za, e avviene come di un panno il quale con 
molte e reiterate t inture imbeve maggiormente 
il colore ». 

Tu ito questo dell1 Àntoniano basta a raffer

mare chela educazione deve cominciare avanti 
ogni età puerile, e negli anni primissimi; e che 
la materia delfistruzìone e della educazione de

v' essere porta in quelle quantità primamente 
minime, poscia crescenti adagio secondo lo svi

luppo delle forze mentali. Ciò intendono i cu

ratori degli Asili per tutto ciò che hanno deter

minalo; ma senza una capacità eccellente nelle 
maestre, ogni cosa andrà a male. Il più difiicU 
le sta nella scelta delle qualità e nella misura; 
e più sta nel sapere così gradatamente, e a buon 
tempo, crescere che non si carichi oltre al do

vere, ne rimanga difetto. Il t roppo guasta lo 
menti e le istupidisce , il grave le fastidisce ; 
se rimane desiderio si genera la noia , e accade 
una ruina. Per ciò i più studiosi de ' socì sono 
pregati di meditare la materia e i mezzi di ap

prenderla, e considerare le forze de 'bambin i ; 
quindi spesso conferirne colla maestra, e que

sta ditigentìssima tenga d'occhio alle mutazio

ni, e ai bisogni delle menti e degli animi dei 
suoi bambini. Ma ninno entri a turbare l* o

pera delicatissima. Ivi l 'amor proprio taccia in 
tutti : ciascuno suggerisca per la via indicata f 

ma alla scuola niuno parl i , piuno agisca che la 
maestra, LJ officio degFIspettori e de* colti uo

nini aggiunti al Comitato» per la miglior r iu 

scita delf opera, prepar i nella maestra islessa 
quello che bisogna, ma essa sola sia quella che 
debba operare, 

LUCIANO SCÀTIÀDELU 
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■CEMI ' 
SULLA PROCEDUIU CRIMINALE 
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Il pubblico Ministero è un' altra nobile e 
bella istituzione, e riesce di grande utilità 
alla migliore amministrazione delle cose giu
diciarie quando invece di essere dominala 
dall1 elemento passionato prende le sue nor
me direttive dair intemerato amore della 
pubblica giustizia. Allora veramente si può 
dire che adempia al nobilissimo suo ufficio 
che consiste nella vigile, pacata e imparziale 
tutela della legge , e della social sicurezza. 
Due sono le sue l'unzioni principali, vigilare, 
e richiedere. Quindi h che se da una parte 
ha bisogno di forza , di autorità, e d' indi
pendenza per esercitare liberamente e vi
gorosamente il suo ufficiò, dall1 altra deve 
aver cura di spogliarsi di ogni politica ani
mosità, e di quello zelo di carica che tal
volta soverchia Tinlenzione della legge. Cosi 
sono da riprovarsi le declamazioni, cui non 
di rado si abbandona il ministero pubblico 
francese nel seno delle assise, quasichò non 
la imparziale ricerca del vero, ma la passio
nata propugnazione dell'accusa potesse mai 
essere lo scopo di qualsiasi magistratura. 

La denuncia degli uflìcialj di polizia inda
gatrice , o la querela deir offeso sono atti 
iniziali della procedura criminale : segue la 

senza utililà; poiché se il tradurre un impu
talo davanti ad una corte criminale è allo 
gravissimo non sapremmo a chi meglio po
tesse venire affidato che a giudici superiori 
rivestiti.di molta autorità. Oltrcchò si può 
essa in qualche modo considerare come un 
tribunlilo di prirnaislanza che propende per 
la condanna, e quindi rimette il giudizio per 
la delmiliva sentenzi ad altro tribunale che 
per il numero del giudici e per la solennità 
delle forme offre al reo maggiori garanzie. 
Forse a meglio dfcnolarc 1* indole vera del 
processo criminale, che nella indagaziónc di 
un fatto anzicliò nella nuda sua asserzione 
essenzialmente consiste , gioverebbe toglier 
di mezzo certe denominazioni che pur spira
no la passione come sarebbero accusa , ac
cusa/or pubblico, accusato, e ad esse sosti
tuire le phì miti e più logiche di azione 
pubblica , attore pubblico, imputato, o altre 
simili. E ciò diciamo perdio anche i nomi 
hanno pure l'azione loro su gli animi umani, 
e son atti ad ingenerare certe determinate 
intellettuali abitudini. INè sappiamo scorgere 
la necessità dell'atto di accusa propriamente' 
detto, al quale sembraci possa senza incon
veniente sostituirsi la semplice requisitoria 
del pubblico ministero diretta a provocare 
ànìhi Cambra di Consiglio della Corte il re
lativo decreto di rinvio al Turno Criminale 
decidente : imperciocclife se'bastevole è la 
requisitòria peri minoridelilti giudicabili dai 
Tribunali di prima istanza, dovrà pur esserlo 
per i più gravi giudicabili dalla Corte , non 
ravvisandosi, come altrove si disse , ossen
zial differenza tra loro, e quanto che da tutti 
viene piò o meno offesa la sicurezza sociale. 

L'illustre Carmignani opinò che ove si 
tratti di delitti pubblici, qualunque sia la 
forma del criminale giudizio, purché là legge 
abbia adoperato le cautele piò idonee a 
scuoprire la verità e a rimuovere Y arbitrio 
del giudice , le appellazioni sieno da riget
tarci come contrarie ali indole della punitiva 
giustizia. Pei delitti gravi le migliori garan
zie che in mancanza del diritto d' appello si 
possono offrire all' imputato ( prescindendo 
dalle norme direttive della compilazione de
gli atti) ci sembra consistano principalmente 
nella camera d'accuse o di rinvìi che dir si 
voglia, nella composizione del Turno deci
dente e nella manièra di dare i suffragi, nella 
pubblicità dell'orale dibattimento., e final
mente nella motivazione del giudicalo si in 
fatto chejn diritto, in questa seconda parte 
sempre riformabile dalla suprema Corte di 
Cassazione. Cosi pure è da rigellarsi quel 
temperamento che nulla risolve, mentre pone 
in una falsa condizione 1" imputalo, voglio 
diro Y absolutio ah instantia, ente legale di 
dubbiosa natura come un dotto alemanno la 
chiama (f). 

Posto che ai giudici popolari debbano pre
ferirsi i magistrati permanenti, comecché 
pei lumi e la maggior esperienza di cui van
no forniti piò idonei a giudicare della vita , 
della libertà, delPonore e delie sostanze dei 
cittadini (ti), ci arrischieremo ad emettere 
la nostra qualunque siasi opinione intorno al 
modo con cui la sezione criminale di una 
corte d' appello dovrebbe coihporsi. Sedici 
ne dovrebbero essere i membri: quattro dc
slinati a formare la Camera di Consiglio, che 
solo alla maggiorità di tre rinvierebbe l'im
putalo davanti al Turno decidente: questo si 
comporrebbe di podici membri, due de'qiiali 
potrebbero per modo perentorio essere ri
cusali dall imputato, e altri due dai pubblico 
minislero, (3) cosicché rimarrebbero otto , i 
quali a parità di voti assolverebbero o riget
terebbero la piò severa sentenza, e alia 
maggiorità di cinquecondannerebbero,esclu
so il caso della pena di morte, per la quale 
si richiederebbe Y unanimità del collegio,. 
conformemente a quanto dispone la Riforma 
Toscana del 1838, disposizione che onora 
T umanità del Legislatore da cui emanò. Si 
otterrebbe cosi, per quanto a noi pare , il 
duplice risultato di non paralizzare la giu
stizia pubblica , come per avventura avver
rebbe qualora si richiedesse per ogni caso 
T unanimità , e dì offrire ali" imputalo suffi
cienti garanzie. 

Che la pubblicità degli orali dibaltimenli 
giovi a frenare Y arbitrio del giudice non 
credo si possa così facilmente negare : ma 
quando pur si potesse ella sarebbe sempre 
utilissima a prevenire i maligni sospetti del 
pubblico intórno alla rettitudine de'giudican
li. Alla legittimazione degli atti per confron
lazionem venne modernamente e per ogni 
caso sòsliluilo Y orale dibaltimento, il quale 
può considerarsi come un utile complemento 
deir istruzione scritta, non però tale da to
gliere a questa ogni sua importanza. In falli 
anche in Francia , ove è in vigore il jury, è 
concorde opinione che l'islruzione scritta sia 
prima base.d' ogni criminale procedura, e 
dei brani DÌÌL importanti di essa spesso si dà 

costanze, in lutti i cittadini, nei lestimont 
tra gli altri. Ma senza pubblicità Io spirito 
pubblico sarà sempre una frase vuota di sen
so 5 imperocché non si ama ciò che non si 
conosce, o ciò che sol si conosce quanto ba
sta per averne sospetto ». { Annales doJLó
gislalion. Tom. 2. pag. 292). 

La convinzione morale è solenne espres
sione , singolarmente abusata nei tempi piò 
lacrimevoli della rivoluzione francese, e. va
le a denotare queir intima persuasione del
l' animo, che quasi fosse temeraria e formi
dabile cosa volere scrutare , é stala avvolta 
in un velo arcano e religioso. Ad essa i giu
risti oppongono la teoria scienlifica e legale 
delle prove, da alcuni valenti scrittori ri
dolta a poche e brevi prescrizioni della legge 
dirette a limitare l" arbitrio del giudice, lo 
non entrerò a disculcre si ardua questione, 

1 foriinj prrae»tondo ngli uffici muimiipidi,qu<!sii 
boni ricevernnno itnincdiatcimetUc il compenso dell.t 
tiffWciitn fin J'indicalo presso dei cent. 28, e quello 
Imitilik porlnto in cariodnl ciìlmicre vigènte per la 

SCllJfWlt)/), 

I 

La spesa importpu da qa^sln differenza sarti divisa 
er metà fra i Luoghi Pii tdctmoimieri , e 1* erario ci» P 

vico. 
hi uu giorno fìssalo per cAdjumaflcUimtma furrii luo

go In distribuzione clegli assegni e dei boni, 
La Commissione presieduta dal podestà è conipott* 

eli 2 nssussori , 2 direttoli dei Luoghi Pii elernosinie* 
ri e li consiglieri romuunli* 

LAYOtti D4 ESEGUihSI Iff MILANO. 

Sath mnndnin inimcdiatnmeiitn nd effetto la sìste
mniiione del lrom:o di bnstionu non (incora rìordinats 
dal vicolo della Mussolina «il dazio di Porta Vercclli
na , e quella deir «Uro tronco di bastione dal dazia 
di Porla Vercellinn al Portello , subito dopo l'appro
vazione tuperiare , e ciò allo scopo di procurare oc
cupazione e denaro al basso popolo di questa ciltk nef 
modi eccezionali proposti dalla Congregazione Muni
cipale. 

I modi eccezionali consistono nel separare dall'ap
palto per 1' esecuzione dell' opera , il trasporto dì 
terra ed altri oggetti di semplice manualanza per cui 
non si richiede attitudine speciale facendo eseguire 
questi Livori dagli abitnoli del Comune ebe si pre
sentano a cbieder lavoro , contro la corresponsione 
giornaliera di lire \ 25. 

Alla spesa relativa sì provvedere in parte colla som
ma delle lire 30,000 da prendersi a mutuo gratuite 
dalla Commissione Cenlrnlc di beneficenza , giusta la 
fatta offerta; e pel rimanente maggior dispendio ai 
assegnano i fondi die erano già siati destinati per la 
sistemazione del tronco del borgo di San Celso, e 
quando oecorra, nuche quelli stali g\k destinati per 
la sistemazione della contrada di S. Nicolno ', stabilen
dosi perciò che abbiasi a ritenere soppesa per l'andanti! 
anno 1847 In esecuzione della prima, ed a norma 

perchè nò i confini di quesf articolo nò le 
forze deiringegno lo consoni irebbero. Quindi 
mi limilerò ad osservare che tra l'ignoran
za che giudica per sentimento, e la scienza 
che giudila per opinione, tra 1" arbitrio sfre
nato della convinzione morale ( che al solo 
giudice popolare può convenire) e le norme 
legali con scienlifico rigore prefisse, mi sem
bra ravvisare nell1 esperienza del giudice 
permanente illuminato ma non slrellamente 
vincolato dalla scienza, e inoltre obbligalo a 
motivare le sue dichiarazioni sul Fatto, la 
garanzia migliore che ai rei e alfoiTesa so
cieth si possa offrire. E quanto al modo di 
motivare in fallo i giudicati criminali ricor
derò quel che si pratica a Napoli ed anche ideile emergenze anco della seconda delle opere sud
in Toscana dopo la provvida legge del 27J J e t t e ' 
Ottobre I8i6, e quanto viene esposto in pro
posito dal chiaro giureconsulto lìapolitano 
Niccola Nicolini. 

Queste brevi avvertenze noi presentiamo 
al pubblico nella lusinga che siano ad altri 
piò di noi competenti eccitamento a manife
stare colla slampa le loro vedute in questioni 
di si alla importanza per la civil società. 

filOVANNI FAMIIZS. 

minato il processo si dà luogo alle opportuni 
trasmissioni e notificazioni. La camera di 
consiglio del Tribunale di prima istanza,a ri
chiesta del pubblico minislero, pronunzia in
torno alla competenza. E qui ò da notare che 
le camere di consiglio rinviano V imputato 
davanti al proprio tribunale quando il titolo 
del delitto lo esige , cosa a dir vero poco 
razionale e che solo può trovare scusa in una 
ragione d'economia che vieta di moltiplicare 
il numero de1 giudici. Quanto alla camera 
delle accuse essa è meglio giustificala non 
essendo composta di quei medesimi giudici 
che debbono poi decidere la causa. E quan
tunque un illustre scrittore ( il Prof. Carmi

gnani) non vi abbia saputo ravvisare efficace 
li fcempoin tempo va acquistando maggiore«n garanzia, pure a noi sembra che non riesca 

:iporlanti di essa spe 
Jolluia ali1 udienza per ottenere una mag
giore dilucidazione dei falli. La pubblicità 
vale a verificare Y orale dibattimento, nò le 
obiezioni che contro di essa si fanno ci sem
brano di mollo peso Una Ira le principali si 
è la ripugnanza che molti provano a prodursi 
al pubblico in figura di testimoni; al chò sa
pientemente risponde Y illustre Peli. Rossi : 
« Formate lo spirilo pubblico invece di di
struggerlo , e lo ritroverete in tutte le cir

(1) Il l'ruFessor Saccheria nella sua esposiziono dei 
lenUtivi fatti in fiermatun [HhvmitjHurnre fa procedura 
criminale, Uevue do Lcgislation, Janvìcr 1847. 

(2) IK Uossi ha sostenuto V opposta sentenza An
nales do Législation.Tom. 2. pag. 69. e scg. ma trwù 
net Bentham un valentissimo contraditloro, Do Torga
nisation jadiciairc» Gap 9. 

(3) Alcuni oppongono la sconvenienza di ricusare 
i magistrali. Ma gli esempi d\ ricuso si trovano in pa
recchio legislazioni. So la ricusa fosse veramente un 
motivo di disonoro non so vedere perdio anche il de
coro dì giurati specchia (ispirai non ne dovesse rima
nere oscurato. 

STATO ECONOMICO-POLITICO 
DI t l l t t O P A 

Ciconsoladi poter registrare alcune efficaci dispo
•i&ioni governntivc, alcuni otti di privata carità che 
futitto onore.aliVpocft in cui viviamo, 

E già noto come questi Annali sicno partigiani fino 
dalla loro fondazione della libera concorrenza, della 
libertà dei cambi, e come abbiano di recente censu
ralo il governo del llelgio per aver proibita l'estra
zione dal regno di ogni qualità di granaglie e delle 
painte, e permessa la libera importazione degli stessi 
geucii (1), Questa nostra censura viene appoggiata 
alle bea maturate dottrine della scuola di economia 
pubblica italiana, scuola che solo a inette nei casi di 
urffeiiza assoluta momentanee eccezioni, come le am
mettono \ più profondi economisti, Su dì che parle
remo in apposito articolo. 

Intanto diremo die, sia per la scarseKza del racolto 
sia per la gran quantità di granaglie esportate da ogni 
contrada per la Gran Bretagna per effetto della nuo
va legge frumentaria fatta adottare dal celebre Ro
berto Péel, dopo taiili anni di fiera opposizione, sia 
perii timore punico manifestatosi in vari paesi ebe 
possa mancare il pane alle popolazioni, aia infine pei 
rumori accaduti in alcuni Stati: spinti da tutte qtie* 
ste ragioni i governi d* Europa, tranne la Russia, 
limino più o meno seguito l'esempio del Belgio, come 
Gl'amo a dimostrarlo. 

IT A H A — Nel regno LombardoVeneto il Gover
no di Milano pubblicò in data del 18 febbraio il 
seguente avviso : 

In aspettazione delle Superiori Risoluzioni invocate 
da S, A. I. il Serenissimo Arciduca Virerò, nelle at
Lnali circostanze annonarie , 1* 1. R. Governo ba de

• termiuato che interinili mente e fino a nuovo ordine' 
sia sospesa la esportazione dalle provincie lombarde 
per T estero del frumento^ del grano turcvi e dttle loro 
(arine, 

Il Governo di, Venezia diede il giorno 20 detto feb^ 
braio altro avviso nei termi ni seguenti : 

Superiormente autorizzato il Governo lia detcrrcn1
nato che interinalmente e fino a miov* ordine sia so
speso il trasporto del melgone { grano turco ) , del 
frumento edellg loro farine dalle province venete al
1 eslero. 

PROWEniMKWTl IN LOMBÀUDIÀ Pfcn, ASSICURARE 
LAVORO H PANE Al POVERI. 

La Commissione Centrale di beneficenza ha asse
gnate austriaehc lire 500,000 da esser divise fra lutti 
i Comuni della Lombardia , ebe si trovassero in biso
gno per causa delle Attuali circostnrue annonarie' 

La somma è concessa a prestito gratuito, da esseve' 
restituita in sei anni con ire rate eguali pagabili an
che negli ultimi tre anni fI 

La somma prestata dev'essere impiegata in opere 
di pubblica utilità , daeseguirsf, o per lo meno in
traprendersi nei prossimi mesi di marzo,» aprile» e mag
gio; il favore non può estendersi alle opere da intra
prendersi dopo il detto trimestre. 

! lavori debbono esser tali che possano venire ese
guiti dagli abitanti del Comune, lecondo le ahililà 
più generali in esso dominanti. 

Delle dette lire 500,000 ne furono assegnate nììn 
provincia di Milano niistr. lir. 109,000 delle quali li
ra 100,000 ne toccarono 30,000 alla citta di Milano. 
PANE Al POVERI DI MILANO Ari UN PREZZO DI BENEFICIO, 

Ntfl Consiglio Comunale di Milano del 23 febbraio 
fu approvato il progetto della Congregazione Muni
cipale diretta ad assicurare alla bassa classe del popolo 
ielle attuali eircostan/e annonarie il pane di seconda 
qualità ad un prezzo di beneficio. Il compensoai for
naj è a carico per una giusta mela dei Luoghi Pii eie* 
musinieri, e per 1* altra metà del Comune, ed il Con
siglio stesso ha acconsentito Vaassegno di lir. 150,000 
( metà delle complessive preventivate lir. 300,000 ) a 
tassativo carico della città dì Milano, 

Ecco il piano : 
À tutti i miserabili, non accidentalmente dimoranti 

a Milano, è assicurato l'acquisto del pane di seconda 
qualità, cibò composto mezzo di frumento e mezzo 
di'niplgone, ni prezzo attualmente in eorso, ciot! a 
quello di cent. 28 per ogni Kbbra milanese. 

Uifapposita Commissione fa Compilar^ Telenco dei 
miserabili , e sorvegli» la esecuzione del piano. 

Saranno distribuiti settimanalmente adegui famiglia 
di miserabili degli assegni , cui saranno uniti tanti 
boni quanti sono i giorni della settimana, e valevoli 
presso ognuno dei fonia} della citta per Tacquisto del 
pane della qualità sopraindicata al prezzo di cent. 28 
nella misura di unklinhra al giorno per ogni individuo 
della famiglia che conti oltre i 14 anni di età , e di 
niezza libbra per ogni individuo dai 7 ai 14 anni (2). 

(1) Vedi fascicolo di novembre p. p. pag 183. 
■ (2) Ci duale che i funclulli al ilissotto dei sette anni 

sicnò stati esclusi ila tale beneficenza. A sì grave henna 
speriamo clifi saprà la CommUsione municipale supplire, al

I largando all'atto pratlo 1* «omIUkmi del beneBcio, 

< 

ne 

In yiiMoaTTJC  d'Ordine Sovrano vennero pubbli
cate le seguenti disposizioni in data 30 p. p# gennaio. 

Art 1. Alla pubblicazione del presente 1* introdu
zione del grano e delle granaglie tanto per via di 
terra, quanto per via di more, andrà soltanto soggetta 
al dazio di centesimi cinquanta per quintale, senza di
stinzione di bandiera. 

Le farine di essi pagheranno centesimi 75. 
2. V esportazione dei grani , granaglie, ed altri ge

neri, della categoria Xll della doganale tariffa , ri
marrà proibita. 

3. Da tale proibizione sono esclusi il pane ed il bi
scotto di mare t le paste di frumento , il riso e 1* a
vena» 

4. L' uscita del riso sarà però sottoposta alla tassa 
dì lire quattro per quintale. 

5. E sospeso il rimborso .di dazio , d i e , sotto la 
preesistente tassa sul grano » veniva accordato ali* e
sportafcione delle paste. 

6. Queste disposizioni rimarranno in vigore a tutto 
il mese di maggio prossimo. 

S. M. autorizzò poi il Viceré del regno di Sardegna 
a dichiarare clic il diiitto d'entrata sopra il grano 
estero riell* isola resta ridotto di soli cent, 5 per ogni 
quintale mètrico sino al primo maggio p. v, 

AoKWOVAinconseguenzndel trattato conchiuso fra 
il Piemonte e la Russia , quest* anno arrivano'di fre
quente in quel porto delle navi con bandiera rwasa 
provenienti da Udossa cariche di grani. 

Anche il Duca di Modena con decreto p. p. gennajo 
ha disposto che per 1* estrazione delle granaglie deb
bano essere osservate le seguenti disposizioni : 
'Art* 1. Il dazio d* estrazione pel frumento , grano 

turco e riso viene determinata in ital. lir, 3 per ogni 
quintale metrico , e quello pei grani minuti, legumi, 
avena e spelta , in ital, lir. 2 egualmente per ogni 
quintale come sopra. 

2. Quelli die tentassero di estrarre clandestinamen
te dallo stato qualunque sorta di granì cadranno nelle 
pene prescritte dall' artic. 83, dell* editto t5 maggio 
I8t5 solle dogane. 

In TOSCANA* il Dipartimento generale delle do
gane pubblicò il seguente editto : 

5, A. L è R. il Granduca di Toscana decise il gior
no 16 dello scorso mese di gennAjo che, «sebbene 
persuasa, dell' efficacia di quei principi di libera con
correnza , sopra i quali è basata la vegliante Legisla
zione Annonaria dello Stato, non potrebbe, neppure 
nell* attualità delle condizioni generali del commercio 
dei generi frurnentarj ,. essere diminuita dal tenue 
emolumento, o diritto che grava T iutroiluzione dei 
generi medesimi, a forma delle Notilicazioni del 24 
luglio 1834 e 29 marzo 1842 , pur nondimeno vo
lendo nella sua paterna sollecitudine, che venga sem
pre maggiormente facilitata Y importazione dei ge
neri predelti nel Granducato anche con qualche sa
grifizio del regio erario, sempre ben accetto al suo 
cuore , quando possa refluire a sollievo della classe 
indigente, £ vemilA nella deternunazioiie di coman
dare. 

* Che; dal giorno della pubblicazione della pre
dente Notificazione fino a tulio il 30 giugno prossi
mo avvenire resti sospesa la percezi/me dei diritti ri
s 
te 
di corenii , cue nello spi 
si inlrodurraimo nel territorio riti ni lo imito dal por
tofraneo di Livorno , guanto pei' qualsivoglia altra 
parte (fella AonlieM marittima o terrestre del Gran
dncìiìo ». 

Qui siamo hi dovere dì notnre che In Toscana, ol
tre di concorrere con vrtVie provvidenze in sollievo dei 
poveri di quel Ducalo, ha voluto concorrere all'atto 
meritorio di soccorrere i danneggiali delia meinorantìa 
alluvione del Tevere dei giorni 10 e 11 dicembre ul
timo (1). 

A BOMAviùnite dal Governo Pontificio le primÌT
pali un tizie sul quantitativo del grano e del granturcg 
esistenle nello sialo di Sua Santità , e visto che pel 
non abbondante rnccolto alcune provimiu sono in di
fetto de' generi suddelli , onde hanno bisogno di sus
sidio da quelle in cui ve iT è soprabbondanza/c ron
sideraio che se questa sopiMbboiidnnaia di granaglie 
iìfisc spedita all' estero si compromeiterebbe la sussi
teu/.a di molte popolazioni, la Santità Sua, rillcUendo 

.pelli vnmeii teim'posli ionie Nolificnzìoni sopra eìta
e sopra i grani. biade , legumi, ed Ogni altra sorta 
li cereali , che nello spazio di tempo sopraenuneiato 

s steu/.a tu molte popolazioni,'" aanma ou», ÌIII^M.MUW 
anche alle intemperie della stagione che ha danneg
giato i sementi, ha riconosciuta 1' assoluta necessità 
di vietare Y cMmziòne all' estero del grano e del 
grano turco e delle respittive farine, fino a tanto che 
non sia rimosso il pericolo del pubblico bisogno. Coti 
questa disposizione non s'intese vietata l'imonrcnzio
ne del grano , del gmituno. e delle rispettive farine 
da.circolare por rintemo.delio Stato osserVHU'sem
pre la consuetii garanzìa delle l'eversali
' ' SÌ deve a.Teiinafe' che il Santo Padre penetrato 
tfella miseria dell' Irlanda, fece aprire una colletta, e 
IH sofliuizioni a Romn ai primi di febbraio ascendevano 
a. 50,000 franchi circa. 

Il redi Napoli con decreto del 10 gennaio proibì, 
in tutti i suoi reali domimi dal giorno della pubblica
zione del medesimo e sino ad altra sovrana deternti
nazione, la esuazione per 1' estero dei granoni e di 
ogni sorta di legumi. * 

Co» successiva determinazione del giorno o lebbra
io proibì 1' esportazione anche degli altri generi. 

S V I Z Z E R A  T cantoni della Svizzera non ?ono 
tutti .unanimi sulle misure da prendersi nelle altunlj 
circostanze 

Neucbà 
il libero 

àtei aveva proposto ai cantoni di amméttere 
transito dei cereali e di affrancarli dei diritti 

di pedaggio di transito. Già parecchi cantoni hanno 

(1) VeiK falcicelo di Oeceinbre p. p . , p»g. 299. 



risposto alla rìrcolnic di Neuchatcl : Zurigo e Turgo* 
via hanno aderito pvovviaoriameute alla proposta del 
loro confederato ; Frihurgo T'ha pn̂ sa» iti seria consi
derazione» Uri e I* Alto Untcnvaldcn non possono 
ammetterla, e Hciuffusa non crede dover aholire i de
boli diritti clic percepisce alle sue frontiere, li gover
no ha risoluto ut portare a 500,000 fr. la somma di 
300,001) che aveva prima assegnato alla provvista di 
viveri* 

Guisla poi una circolare in data di febbraio del di* 
rciiorio ai cantoni , tutti hanno prestalo obbedienza 
alle risoluzioni della dieta intorno al libero commercio 
de* viveri , meno ì cantoni di Lucerna , Vaud, e Vil
lese, per i quali riuscirono siuora inutili tutte lecsor
infcioin del direttorio. 

Un decreto del governo bernese proibisce per rap
presaglia Y esportazione dei grani e delle farine del 1 

Questo ammirabile risultato non appartiene soltnulo 
alla capitale; in tutto il regno sono alimentati 400,000 
depnjiili.j ebe il popolo ba ora risparmiati, mentre non 
possedeva un ueiitittimb nell* anno 1847. 

fteco gli articolideli:! leg^e adottala dal governo per 
T imporlazionn liber.i delle granaglie : 

Art. 1. | grani e le furine , iniporUti su navi frnn
ecsi od estere senza distinzione dì provenienze , non 
saritn sotloposli sino al 31 di luglio 1847 che a! di
ritto minimo preRsso dalla légge dei 15 di aprile 1832; 

Art, 2, Fino alla stessVpoca i lemii d'oouibaiidicrti 
clic amvfcrauno nei porti del regno con rninhi ili 
grani o farine saranno esenti dai diritti di tonnel
laggio; 

Art. 3» La faroltà couenssn al governo dalT articolo 
unico della legge del 22 di ghigno 1846,.di modificnr 

grani 
cnuume di Berna a quello di Vaud. 

Il 15, fu aperto il gran consiglio di Zurigo. 11 pre
sidente nel suo discorso » ba dichiarato essergli stata 
anuunzinta una propostn del segretario di Stato, per
che Zurigo aderisca alla lega doganale dei cantoni di 
fìerna i Argovia, Soletta elbsilea Campagna, ed un' 
altra , perchè si apra al consiglio di Stato uu credito 
di 200,tn. fr. n favore dei comuni poveri. 

G E I Ì M A H I À *"" In Alemagm» come aUrovet alcune 
contrade sono afflitte da una miseria non comune, 
ftell'Assia Elettorale, la città di Ilumfelmdiat, vici
na a Fulda, 700 sopra 2400 abitanti si videro ridotti 
alla mendicità, e vivono di cnrhsi pubblica in mancan
za di lavoro. Lo stesso dicasi di altri paesi colpiti da 
scarso raccolto 1* anno scorso. 

A Vienna iu seguito della mancanza di lavoro a cui 
vanno soggetti alcuni tìpernj per effetto della rigida 
stagione e peri i caro prexzo delle granaglie le LL. 
MM, li. RR. hanno mandato al Municipio della capi
tale in dicembre p. p. «ti dono dì 10,000 fiorini dì 
convenzione a favore dei Aofferenti. Sopra tal esempio 
gli filtri membri della famiglia imperiale mandarono 
(dio stesso Municipio la somma di altri fiorini t M. di 
a, 23,500. 

In Erlau, S. E» il patriarca arcivescovo M.1 Gio
vanni Ladislao Pyrkcr , fino dal 22 del passato di
cembre, fa distribuire ogni giorno a ciascuno dei po
veri d'ISrlau ( i quali a queaf ora vanno oltro i 1200) 
lina porzione di certo brodo detto tumford, e mezzo 
fumo di pane. 

Una notificazione del presidente iti capo della pro
vincia di Prussia in data di Konihsberg 6 febbrajo , 
notifica che a maggiore sollievo del mantenimento 
della elasse più povera , oltre alla concessa esenzione 
dei diizj per la introduzione delle granaglie (eccet
tuato il frumento) dai confini di detta provincia, ven
jic acconsentila1 dal ministro delle finanze la esenzione 
dì dazio a tutto settembre pi v anche per le segale e 
farine di segale che $ introducono per via d'acqua e 
sulle zatte. 

Giusta un ordine recente^ i negozianti stranieri che 
fanno incetta di grani nella Russia non possono espor
tarli in Prussia per la frontiera di terra. Quest'espor
tazione non può farsi fuorché mediante una dichia
razione di mercanti,russi della prima classe. Ecco 
quello clic ha dato vita alla voce che Y esportazione 
cfeHe derrate cereali do\ftva essere proibita affatto in 
E ussiti : ma noi ricaviamo , da fonte degna di fede , 
che il governo russo non intende di venire ad una 
tale risoluzione e che anzi esso non aumenterà i di
ritti di uscita, L'.esportazione dei grani dalla Russia, 
quando la navigazione avrà ripiglrato il suo corso, sa
rà ragguardevole, giacché tutte le notizie raccolte 
vengono ad aaskararc che i magazzini sono pieni di 
questa derrata. Un gran numero di navi prussiane , 
che svernano di là de^la frontiera, animeranno in mo
do notabile quest1 esportazione. 

Nella, provincia di Vestfalia in Prussia il presidente 
ministro di Stato Floltweìl in vista della carestia dei 
viveri si è deciso nella corrente invernale stngionc di 
sospendere ì balli e le grandi conversazioni che rego
larmente avevano luogo dal medesimo, disponendo il 
danaro destinato a tali ricreazioni a soccorrere i po
veri, Lo stesso decise il comandante militare di quella 
provili ri a* 

Fra gì* istituti di beneficenza in Colonia si mostra 
in quest' anno una società di signori, la quale pub
blicò un invito a far doni pii Il ricavato destinasi a 
procurare i mezzi di sussistenza ai bisognosi, cura che 
riesce doppiamente opportuna neirqttualo stagione. 

Nel ducato dì Badt'n , dono uu dibnttimento di più 
ore tenutosi alla camara della dieta nella seduta del 
19 febbrajo sulla rclanane della giunta annonaria, ha 
presole seguenti risolutemi ; 1» di procedere air or
dine del giorno sulle determinazioni prese dal gover
no 'r 2, dichiarare al governo la disposizione di conce
dergli sugli avanzi degli anni 18451847 , ascendenti 
a 3,654,568 fiorini 24'carant. una somma di 2,552,000 
fiorini, la quale potrebbe anch'essere oltrepassata al 
bisogno, ma dell'impiego della quale esso dovrà 
render conto agli Stati nolla prossima dieta ordinaria, 
DÌ questa somma sarà impiegato a (circa up milione 
in compere di vettovaglie all'estero} b) 252,000 fior. 
saranno assegnati al comitato centrale di beneficenza; 
e) ad aumentare i lavori pubblici nei distretti nc'quali 
non passa la strada ferrata 800,000 fiorini; d) 500,000 
fior, a promovere Tagricoltura. Inoltre si è raccoman
dnto ni minislero di sollecitar Y impiego degli 895,000 
fiorini già slanziati per le strade

UNGHERIA  In Ungheria il principe Luigi Bat
thynny ha ìncaricnio i suoi impiegati nel (Homit.Ua di 
Znlad, di fare sovvenzioni di frumento ni suoi paesani 
indigenti fino al prossimo ricolto. Gli Stati del Comi 
tfito nella loro ultima riunione hanno votato ringra
ziamenti al Prìncipe. — Gli Stati del Gomitato di Neo
grad si sono imposti una contribuzione volontaria di 
circa 24^000 fiorini per soccorrere i bisognosi man
canti di pane o di lavoro. 

O L A N D A — La beneficenza si mostra quest' hiVerT 
no in Amsterdam ed in tutto il regno ancor più gran
de del solito, e sollanto allo zelo che in essa si spie
ga si deve che la' miseria non superi gli estremi li
miti. Sotto tutti i rapporti si scorge una attività af
fatto insolita. I virtuosi ed i musici danno concerti, i 
cantanti e le società dette dello ìiedertafeln cantano, le 
socielà Redcrykor ed oltre riunioni di dilettatili rap
presentano pubbliche commedie, i giovani ballano, 
tutti cooperano a prò dei poveri., e giornalmcnle si rh 
feriscono i copiosi introiti dovuti per tal modo alla be
neficenza, Una colletta fatti in Amsterdam a sollievo 
della miseria dei poveri fruttò circa" 40,000 fiorini, 
Questa somma verrà ripartila fra i poveri la maggior 
parte in viveri, minestra e pane,e solo piccola parte 
in'dnmro. 

FRANCIA — In gennajo p. p. il ministro francese 
propose alle Camere legislative rimportazioue libera 
dei grani stranieri. Meritano di essere riferite le se
guenti frasi prese da uu esteso discorso pronunziato 
dal barone Carlo Dupin alla Camera dei Pari il gioì'
no 26gennajo: 

Nel momento iu cui parliamo il prezzo medio delle 
rannglie è di 5 fr, per ettolitro di frumento minore 
el prezzo del 1B17. Le raccolte accessorie di grano 

turco., di castagne o di grano saraceno, lungi di essere 
state scarse, sotio al contrario abbondanti. Nella sola 
annata 184G, la Francia ha consumato più di 13 mi
lioni e 600,000 chilogrammi di riso slraniero, e spe
riamo che quest' anno V importazione sarà maggiore. 
t^poim di terra hanno spfferto, ma molto meno del
1* anno scorso. , r 

Parlando dei depositi che vengono fatti alle Casse 
dì risparmio , il barone Dupin soggiunse ; 

Nella sola città di Parigi, malgrado il caro prezzo 
del pane, dal prhno giorno di quest* anno, in quattro 
settimane il pojiplo ha portato quattro milioni alla 
Cassa di risparmio , danaro economizzato in un mese 
in cui .tutto eccita alla spcs^ , ai piaceri, ai bisogni 

i gnigno 1040,.cu moi 
; dei crani e farine è man le tariffe nlj'importazione (tei g 

temila fino al 31 di luglio 1847. 
Art. 4. Le compagnie concessionarie od appalla

tritìi di strade ferrate che abbasserai! le loro tariffe 
pel trasporto de' grani e farine di qui sino al 31 dì 
luglio i847 avranno la facoltà di riaumentarle nel 
limite delle norme segnate dalle relative leggi di con
cessione, avanti i termini di tre e sei mesi prefissi nei 
capitolati. 

Il governo ha pure ordinalo che sino al 30 di lu
glio venturo i grani e farine di melìgn e di saraceno , 
esportati da qualsiasi frontiera di terra o di mare sa
ranno soggetti al nuuimum dei diritti che pagami at
tualmente per questi prodotti. 

Altro decreto del re proibisce «ino al 31 p, v lu
lio l'esportazione della fecole di ogni specie» non che 
elle castagne , delle farine tli cssu , così pure dei 

pomi di terra e dei legumi secchi, 
Gli arrivi di granaglie nei porli francesi, e partico* 

larmcntea Maniglia continuano , ed è bene di cono
scere i movimenti degli ultimi tre anniin ettolitri per 
vedere quanta maggior quantità di granaglie venne 
importata in Francia nel 1846 in confronto dei due 
anni precedenti. 

r. 

1 

Ol'l'l»! coniumo in interposto 
al 31 iHcmbrc 

1846 . 
1845 . 
1844 . 

. 5,658,000 

. 2,573,000 
. 3,601,000 

5,236,000 
792,000 

2,581,000 

243,000 
632,008 
292,000 

5 

Un* ordinanza reale concede un credito di 300,000 
franchi per riparare ai danni cagionali nell* Algeria 
dall'ultima inondazione. Una somma di 40,000 fr. e 
particolarmente destinata a sollievo dei sofferenti per 
que* disastri, 

La somma versala a tutto gennaio p. p. alla cassa 
generale per soccorrere i danneggiati dall'inondazione 
della Loira ascende a fr, 2,253,314. In alcune città 
della Francia sì formarono delle Socielà allo scopo di 
comperare frumento e rivenderlo al prezzo di costo 
alle classi laboriose e indigenti, À Besan^on si dispo
se a tale effetto un capitale di fr, 200,000, ed a Ve
soni di fr, 40,000. 

La società anonima del canale da Aire alla Bauée 
ha deciso che da febbraio a tutto agosto p. v il di
ritto di navigazione pei battelli carichi di granaglie , 
patate e legumi secchi, naviganti sul canale sia ri
dotto alla tariffa dei battelli vuoti , come le Società 
delle strade ferrate decisero di accordare pel transito 
dei carichi di grani molte facilitazioni. 

11 ministro dell* interno ha nominato una giunta dì 
tre membri, incaricata di spartire in equa maniera 
la madaglia cb'ò stata coniala ad oggetto di perpetuare 
la memoria della solleciludine con cui tutti gli abi
tanti della Francia contribuirono al soccorso degli 
mondati della Loira. 

Nei consigli generali del regno si nota di presente 
uno zelo e una emulazione straordinaria tanto nelle 
opere di beneficenza, quanto nei depositi destinati al 
sollievo delle classi povere Ogni dipartimento vuole 
avere il suo deposito di mendicità , le case di ricove
ro , lesale d* asilo e le sale pei lattanti stabilite sul 
modello di quelle che si sono fondate a Parigi, La co
lonia ngvicela e industriali; di Mettray ora giunta al 
suo pieno sviluppo, quella di PelUBourg che tanto 
si è rafforzata da un anno, assicurando così il suo av* 
venire, Y asilo agricolo di Monibellet, che annovera 
già più anni di esistenza, quello del MesnilSainlFir
min, ed altri molti, fanno chiaro testimonio di quanto 
possano gli sforzi della carità privala combinati colle 
risorse dello Stalo e dei dipartimenti. Colali trovati 
fanno grande onore all'epoca nostra, e sarebbe gran 
male il non farli conoscere, il nOn incoraggiarli ovun
que con tulta la potenza della pubblica opinione. 

Fra i belli e nobili esempi che dà sempre la vera 
beneficenza , non si può tacer quello del duca di Lu 
gnes che consacra in questo momento una somma dì. 
25,000 fr, a procurar lavoro ai bisognosi di sei co
muni formanti la circoscrizione del suo battaglione 
di guardia nazionale di Dampierre , cantone di Che
vnuse. 

In questa circostanza crediamo pure di registrare 
che gli elettorifornai e i loro sindaci dì Parigi ragù
nati, in asscmblea^ generale hanno ultimamente pro
nunciato e statuito iu m'odo definitivo, dietro nuove 
proposizioni fatte nello,scopo dì abolire totalmente le 
mancie che si danno agli1 avventori, delle quali ap
profittano soltanto i garzoni, e di sostituire invece 
delle mancie un annuo fondo di beneficenza in favore 
delle classi povere di Parigi. Considerando che nobile 
non meno che lodevole divisamento sarebbe quello 
di esonerare per semprp il mesliero del fornaio da un 
tal sacrificio , e di fondare iu pari tempo lina nuova 
Opera di beneficenza iu favore delle classi indlgent 
della metropoli ; considerando finalmente che non si 
potrebbe mai dare una più opportuna circostanza di 
quello che sia il momento attuale, in cui le classi in
digenti sono fifflitie da costante penuria e miseria, la 
detta assemblea ha decretato quanto segue: Ogni man
cia sótto qualsiasi titolo o denominazione viene abo
lita» Iu compenso di questa soppressione, l'arte forna
ia di Parigi farà ogni anno, entro il mese di gennaip, 
uu dono di beneficenza di 400,000 chilogrammi di 
pan bianca in favore delle classi indigenti , 400,000 
chilogrammi equivalgono oggi iu Francia ad una som
ma di circa 200,000 franchi 

A spese pubbliche poi si distribuiscono ogni gior
no in Parigi'330,000 assegni, pel valore cadauno di 
13 centesimi , e ciò allo snopo di poter acquistare il 
pane bianco dì frumento al prezzo fisso di 40 cente
simi per cbilogramma , mentre il prezzo comune è di 
cent. 53, Questo sussidio accordato a circa nn terzo 
della popolazione parigina reca un giornaliero dispen
dio di franchi 42,900. 

B P A G N A — In Ispagna pure la mancanza di gra
naglie e la carestia si fanno sentire in alcune parti 
dei regno. Non ò a credersi la quantità di neve cadu
ta nei dud mesi scorsi, ed il giorno 2 febbraio nevicò 
a Madrid in modo di cui non si ha esempio, 

Il governo informalo dcgl* inconvenienti e delle 
gravi collisioni che potevano risultare dal' difetto di 
comunicazioni a cui rimaneva esposta per lai causa 
la capitale e rari punti del regno, essendo certe vie 
divenute impraticabili , e desiderando ebei vetturali 
che traspoVtano viveri possano viaggiare facilmente , 
ha ordinato di prendevo tutte le determinazioni ne
cessarie per porre in buono slato le vie conducenti 
alla capitale e nelle proviucie a fine di evitare la 
scarsezza delle provvigioni, 

m t A N D A " Dei gravi piali deirirlauda; delle in
numerevoli e continue morti di abitanti in quella mi
sera contrada per mancanza di ogni alimento; dcll'aT
vilimento a cui è ridotta gran' parte della popolazio
ne t quantunque una squadra inglese trasformata in 
granaio ambulatile da qualche me^e faccia ibgiròdelle 
coste delP isola, gettando gua e i a del grano..e del 
formenloue, approvvigionamenti che con gran diffi
coltà 's'impedisce che sieno saccheggiati, sonò cose 
note all'univertiO intero. Sopra alenili punti, la dispe
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razione della popolazione si è manifestala con atti di 
violenza e di rivolta; delle città sono andate soggette 
a delle invasioni che hanno necessitato Pintcrvento 
della forza armata, ed e stato sparso del sangue. L'u
nica consolazione e he presenta quella orribile mise
ria, è prodotta dal suo medesimo eccesso, e si è ([nasi 
giunto a considerar questo eccesso come una piaga sa
lutare, perchè costrinse ì! governo, la legislatura ed 
il popolo deiringhiltcrra a guardare il male in faccia 
ed a fare finalmente uno sforzo energico per impe
dirne il ritorno. 

In alcuni luoghi furono tali gli eccessi che O'Con
nel inmi suo st ritto diramalo venne a dire: 

Per l'amor di Dio ! Per Pamorc del vostro paese! 
sappiatevi conlenerc ; non violale, la legge, non com
mettete violenze, non v' immergete nel delitto *, non 
attirate disgrazie ancora maggiori sulle povere vostre 
famiglie. E impossibile che iioi retrocediamo mai ver
so l'antica nostra condizione; è impossibile che il po
polo irlandese sia ricacciato sino all'ultimo'gradino 
della scala che ba incominciato a risalire. Bisogna che 
gli sia lasciato godere il frutto delle sue fatiche; bi
sogna die Tasjenza dei facoltosi , dei possessori dei 
terreni, che dissecca ed esaurisce il pause aia ferma
ta, e che i capitali cui vanno spendendo al di fuori 
Meno lasciati all' Irlanda. 

In molte baronie i gran giuri si sono radunali, ed 
hanno votato lavori di pubblica utilità, ad il governo 
sin dal principio dì settembre nìtimo , diede l'ordine 
di far incetta di granaglie, e fece incominciare vari 

ubblici lavori. A provvedere alle strettezze dell'Ir
inda, il ministero decise che il viceré fosse autoriz

zato a dar seguito ai pubblici lavori e che Perario an
ticipasse a tal fine per un periodo di 10 anni 175,m» 
lire steri, air iuieresse del 3 1/2 per 100, Inquanto 
ai distretti assolutamente poveri, si decretò per atta 
del parlamento nella lornata dell'anno scorso, un sus
sidio di 50/m. lire steri, da non restituirsi, e da im
piegarsi egualmente in pubbliche opere. 

I giornali riferirono che vennero occupali iu no
vembre e dicembre p, p sotto il Board of ÌVvrks 
150,000 indivìdui in costruzioni pubbliche , ripartili 
sopra 150 piazze di lavoro : questo numero preso 
sulla totalità dei proprietari irlandesi non bastò per 
dare al paese un sollievo che facesse non solo ces
sa re , ma minorare l'estrema miseria che vi domi* 
na in ogni parte, È da sperarsi che la potenza delle 
misure che il governo si propone di prendere farà 
a poco a poco diminuire le notìzie affiigenti offerte 
di continuo dai fogli pubblici. Come diremo in se

uito il numero degli individui impiegati nelle pub
liche costruzioni aumentò di molto in gennaio p, p. 
intanto importa di sapere io qual guisa sono aggra

vate e suddivise le terre d'Irlanda, e come Ì Landtords 
(grandi proprietari) non lasciano di protestare con
tro rintraprcsa dei lavori che si eseguiscono e devo
no eseguirsi col loro denaro, e dai quali essi dicono 
che non avranno .il minimo guadagno. Essi chiedono 
che il denaro sia speso sulle loro terre, che ognuno 
sia tenuto soltanto a contribuire al mantenimento 
dei poveri che vivono sulle sue proprietà, ma non 
sia obbligato a pagare per l'indolenza, l'inerzia o la 
cattiva volontà dei suoi vicini. I tnndlords avrebbero 
amato che si facessero loro delle sovvenzioni iu dena
ro, per asciugare le loro terre , per raddoppiarne il 
prodotto e costruire per i loro allìttaiuolt delle abi
tazioni piùsanc delle orribili capanne, nelle quali 
muoiono durante rutta la loro vita, e per migliorare 
cosi la condizione generale della nazione. La terra in 
Irlanda ò aggravala ad un grado enorme. Un gran 
Landlord, il conte Montrcashel, scrivova ad un gioì' 
nale.inglese, che i quattro quinti della rendita terri
toriale del suo paese erano ira le mani di ebrei abi
tanti in Inghilterra, I proprietari hanno anche da lot 
lare contro le abitudini di disordine, d' fmprevidenza 
e spesso di cattiva volontà radicate nel popolo irlan
dese. Uno di essi, il marchese di Westmcalh, scrive 
va aneli esso : Voi affittate del terreno al contadino , 
egli abusa ogni giorno del suo possesso provvisorio. 

vuol coltivare che dei roveti; poi colla suddivisione 
che ne fa, per dotare i suoi figli e le sue figlie. In lai 
guisa il Landlord in pochi anni vede la sua terra la! 
mente suddivisa, talmente venduta e rivenduta, con
tro ì patti d'affitto, che appena ei può riconoscerla. 
Che può egli fare ? Se la proprietà è alquanto consi
derabile, quelli che l'occupano la conservano militar
mente, e siccome vanno tutti uniti, finiscono spesso 
a rimanerne padroni. 

La causa principale delle inferiorità dell'Irlanda ri
spetto all'lnghiherra ed alla Scozia, è la suddivisio
ne indefinita della coltura. Non vi ha in Irlanda clas
se di contadini propriamente detta di lavoratori dj 
terra Non vi sono ohe degli affittaiuoli e dei piccoli 
affitlfliuoli. La passione délrirlàndcse per i più picco
li pezzi di terra ò proverbiale. Da ben lungo tempo ed 
anche in oggi si reclamano delle leggi che proibisca
no la suddivisione delle terre, ma per ottenere ciò 
bisognerebbe cangiare i costumi della nazione stessa, 
L'Irlandese non vuol essere al servizio di un afiiita
iuolo: ci vuole avere la sua fittauza esclusiva per lui, 
la sua parte. Ora quello che si chiama la sua fittauza' 
è un tugurio aperto a tutti i venti, eh'ei divide con 
una vacca e due o tre altri animali, eia sua terra con
siste in un jugero o due ch'egli prende in aflitlo a 
prezzi esorbitanti Si stabilisce fra lui ed i suoi vicini 
non meno poveri di lui una concorrenza sfrenata per 
raffino di questi miserabili campi di pomi di terra , 
quello che più offre la vince, ma il prodotto della sua 
coltura basta di rado a pagare la sua rendita, e quasi 
invariabilmente costretto dalla forza delle armi, esce 
dalla capanna che si era abituato si riguardare come 
proprietà sua. Quando talvolta un nffittaiuolo si sente 
ricco abbastanza per intraprendere una coltura più 
estesa, non resta lungo tempo in qupllo stato. A mi
sura che.la sua famiglia si accresce la sua Gttanza si 
divide. Invece di tener, presso di sé e sotto la sua di
rezione i suoi figli che marita, dà loro per dote un 
pezzo della sua terra, e così di generazione in gene
razione, la coltura si va dividendo, e la popolazione 
si va impoverendo, 

In somma non è facil cosa rimmaginare la confu
sione che regna nella proprietà di tutti i ceti in Ir
landa, La più parte dei proprietari non lo sono che 
di nome; i loro beni sono aggravati ed ipotecali so
vente fino al loro intiero valore , e quasi tutti soc
combono sotto T usura. Essi dicono dunque al go
verno : 

« Noi vorremmo dare del lavoro ai noveri, ma non 

me infatti dovrebbero essere., il fittaiuolo sarebbe sca* 
riento d'un genere d'affari dì cui non s'intende per 
nulla ; avrebbe tùlio il suo tempo da concedere alla 
coltura, osi iroverebbe aiutalo nei suoi lavori di mi
glioramento dallo amicipazioni di denaro del mercan
te di granaglie, il (piale, non meno clic il proprieta
rio del terreno , sarebbe iqlcressato alla prosperila 
di lui. 

E certo che riughillerra e il suo governo hanno 
fatto, da qualche tempo, il possibile per alleggerire 
i mali dell1 Irlanda , ma tutti i provvedimenti fatti 
non furono ed essere non poleano che palliativi ; le 
ause essendo profonde e fondamentali della mahit

tia sociale in quel paese , molti e molti dimostrano 
che, per regolare la sorte dell' Irlanda , non ci vor
rebbe niente meno che una rivoluzione nella pro
prietà, ma. questo mezzo essendo alquanto pericoloso, 
giova credere ebe gli nomini di Stato deli Inghilter
ra faranno adottare dal Parlamento delle radicali mi
sure per evitare una simile catastrofe. 

In mezzo a tali e tante calamità giunse finalmen
te l'epoca dell' apertura del Parlamento che si aspet
tava con asiclà; ed il giorno 19 p. p. gennaio la re 
gina Vittoria incominciò il suo discorso diretto ai 
Pari ed ai Comuni colle seguenti rimarchevoli pa
role : 

« Milord! e signori : egli è col più profondo ram
marico che di nuovo radunandovi, debbo chiamare 
la vostra attenzione sulla mancanza di viveri che af
fligge l'Irlanda e vari punti della Scozia, In Irlan
da specialmente, la mancanza del raccolto pel nutri
mento ordinario del popolo ' ha prodotto patimenti 
crudeli, malattie . ed ha conslderabilmente aumen
tata la mortalità fra le classi miserabili, 1 delitti son 
divenuti più frequenti , specialmente quelli diretti 
contro la proprietà ; e la circolazione dei vivtri si 
è falla pericolosa iu alcune parli del paese. 

Era impossibile di annunziare alla Gran Bretagna 
e al mondo tutto in termini più significativi lo stato 
spaventevole e la miseria ^ non mai giunta a questi 
estremi dei poveri irlandesi. h 

Dopo l'apertura del Parlamento ebherp luogo delle 
riunioni a Dublino ed a Londra per procurare pronti 
soccorri. A Dublino in una adunanza di Pari, di mem
bri dei Comuni e di proprietarj, tory, wlng, rivoca
tori, protestanti, si propose, 1.° di abolire il sistema 
deiPoppignoraziono sommaria per i fitti non pagati; 
2." di concedere un risarcimento al fittaiuolo per i 
miglioramenti e spese utili da lui fatte; 3.° di pren
dere ripieghi utili al paese contro i proprietari as
senti. In queirassemblea si dimostrò 1* insufficienza 
dei mezzi sinora adoperati e Y impigeo sprecalo di 
somme considerevoli per lavori inutili e perniciosi , 
si provò che le sementi mancano e che molte terre 
non sono state preparate alla coltura, attesa la po
vertà de'coloni o fittaiuoli, 

Nell'adunanza tenuta il giorno 21 gennaio dai Co
muni lord J. Russell propose la sospensione di tutti 
i diritti siili' importazione del grano straniero sino al 
primo p. v. settembre. In ugual tempo chiese la so
spensione sino al primo dì novembre successivo del
'e leggi di navigazione.Le due proposte del ministro 1 
Riuscii incontrò dell' opposizione per sospendere i 
diritti di navigazione, ma alla fine il Parlamento ad
dotto l'uno ola l t ro ùill sino al primo di settembre, 
e già ricevettero la sanzione reale. 

Altri hitl vennero presentati da J. Russel con pate
tico e documentato discorso nella sessione del 25 gen
naio, onde provocare Faltenzione della Camera dei 
Comuni sul vero stato dell'Irlanda. Una di questi òitt 
tende a convalidare gli atti del lord luogotenente in 
occasione della crisi attuale ; altro ha per iscopo di 
crear mezzi di miglioramento delle terre particolari, 
oggetto al quale, per dire il vero, il governo inglese 
doveva pensarvi dapprima. Il governo inglese, giusta 
il draìnagcact imprestava già ai grandi proprietari 
Qandtords) somme sul tesoro pubblico al 3 1̂ 2 per 
tOO, con una mora di 25 anni pel rimborso, pur
ché fussuro esse applicale ceclusivamente al risani** 
mento delle terre, ed ora il ministro Russel propose 
al Parlamento di estendere, quel vantaggio a tutti i 
miglioramenti agricoli del regno d' Irlanda, Quanto 
agli individui occupati in lavori pubblici, il ministro 
dissa nel discorso sueuunciato che allora si poteva
no calcolare nel numero di 500^000 circa, e la spe
sa relativa in gennaio di 800,000 sterline (20 milio
ni di fr. ) Fra i provvedimenti richiesti vi è pur quel
lo di spendere 50,000 sterline ( 1,250,0(30 fr ) rim
borsabili alla fine di quest'anno per mettere in ista
to i proprietari irlandesi' di seminare i loro campi 
per le, prossime raccolte. 

Una Commissione speciale di soccorso venne nomi
nata, in base ai progetti di lord Russel, Ja cpiale sot
to la presidenza del Commissario della legge sui po
veri deirirlanda dovrà procedere colla coopcrazione 
del lord viceré dietro le direttive del ministero

Fiuora le proposizioni del primo ministro non in
contrarono grande opposizione, ed il Parlamento è 
ormai convinto che non bastano le mezze misure. ■ 

Lord Bentinck, ora cqpo deiropposizipne ai Cô  
ninni, propose a sollievo delFIrlanda che H.governo 
prestasse 16 milioni sterlini (400 milioni di franchi) 
per pubbliche opere da intraprendersi in quell'isola, 
e si prendesse a prestito da capitalisti. Questa propo 
sta fu vivamente combattuta dal ministeroe finalmen
te un discorso di sir R, Peci venne in appoggio del 
gabinetto, dimostrando il perìcolo che vi sarebbe in 
questo momento di gravare le finanze"d' Ingliilterra 
di una cdsi enorme somma, e potervi sicuramente 
supplire rindustria privata, per modo che ad una 
forte maggioranza MMU fu scartato. 
■ Mentre scriviamo e siamo per chiudere queste l i 

nce ci arrivala notizia che il 23 dì febbraio il primo 
ministro» dopo fatta Y esposizione finanziaria delio 
.Stato conchiuse col fare,la mozione di un votò per 
uu prestito di otto milioni di lire sterline al 3 1/2 
per 100 (200 milioni di fr. \ fuori .dal fondo con
solidato, e che la Camera dei Co ni* ni vi prestò la 
sua adesione. 

Questi sono i nuovi fatti formanti il seguito della 
relazione che presentiamo ai Jettori degli Annali sul 
grave argomento che abbiamo preso a tnitrire, e re
stiamo nella fiducia di poter dare quanto prima altre 
migliori notizie, sui provvedimenti che ., a seconda 
dei casi verranno adottati dai governi per assicurare 
lavoro e pane ai poveri bisognosi. 

( digli Annali di Statistica) F, L. 

hirybissimi, e h ragione ebbe a piangere lun
gamonlc anche delle liti gmmmalicnli ! A ciò 
vuoisi aggiungere uriche che i più fieri paladini 
di queste balUiglie combullerono spesso con una 
lingua si rugginosa, e si puzzolente della pe
danterin delle scuole che anche da quealo lalo 
fecero comparire conlcnneudì i loro si vantali 
esercizi, e le loro arcaiche clollrine, Pcrloclic 
molli degli spiriti più indipcndenli rifuggirono 
sdegnosamente da sludi che nelle mani eli cer
ti filologi non parevano buoni ad olirò che ad 
avvilire Y anima e a isterilire l'ingegno. E di 
qui vennero mali grandissimi di cui ai linguisti 
rioltosi e pedanti si debbe principalmente la 
colpa Fra questi, mali fu primo la barbarie del
le parole che guastò la forma esteriore delle 
genlili lettere nostre: poi ne vennero le stra
nezze, e le falsità che adulterarono la schietta 
indole del pensiero italiano , e produssero im 
diluvio di scrilture senza eflicacin, senza verità, 
senza energia, e notevoli solo per un dettalo 
di cui non trovi esempio in ninna lingua par
lata dagli uomini, tranne quella delle gazzette 
officiali. 

Tutti quelli clic sanno che, la lingua è le
game potente a tenere uniti i popoli di una 
stessa nazione, e che nazionalità vera non vi è 
senza lingua comune, piangono sullo strazio di
sonesto che vedono farsi del gentile idioma, di 
questo solo patrimonio che ci è rimasto della 
grande eredità dei nostri antichi padri, e che 
può esserci di non piccolo aitilo n riconqui
stare tutte le perdute ricchezze; e quindi con 
ardente amore di cittadini si sforzano di porro 
un riparo alla corruzione delf armonioso lin
guaggio per cui tutli gli Italiani si riconoscono 
fratelli À questo nobile scopo sono intesi ambe 
i Ricordi filologici e letterari , giornale che 
si pubblica in Pistoia, una delle ctllà di To
scana che sopra ogni altra ha il vanto di par
lare più dolcemente e più puramente la bella 
lingua d'Italia, Perciò, sebbene anche noi cre
diamo che in questa qualità di tempi sia dif
ficile farsi ascoltare parlando di cose di lingua 
applaudiamo di cuore a quelli che misero ma
no all' impresa, e che ebbero questo pensiero 
tanto generoso, quanto modesto Essi faranno 
utile opera specialmente in ciò che riguarda i 
barbari modi intrusi a larga copia tra le belle 
eleganze della lingua scritta e parlata, se, come 
promettono , porranno accanto ad essi il vero 
corrispondente italiano, se in questa abbonde
ranno più che in ogni altra parte, se invece 
di diffondersi in vane parole contro quelli che 
scrivono male, insegneranno a scriver bene, se, 
continueranno , come cominciarono , a confer
mare col proprio esempio la verità delle loro 
dottrine, e se , come ci assicura il Prof, Ar
cangeli, quel giornale si darà ogni cura di.ri* 
mettere in onore non la filologia chiacchie
rona ed insipida ^ ma V assennata e sobria 
coltivata dai nostri padri con tanto vantaggio 
della patria favella. (1) 

X. 
(1) Di questo giornale si pubblicherà un foglio 

di sedici pagine in 8. ogni quindici giorni. Il primo 
numero gifr pubblicalo contiene il programma del 
Direttore Pietro Fanfani, una lettera di Pietro Con
truoci, la storia della parola perenne di Giuseppe 
Arcangeli, e delle rimo di Buonaccorso da Monte
magno di Enrico Biodi. 

abbiamo capitali. Ci si rimprovera d'imporre ài nostri 
filtalfili delle appendici esorbitanti, ma i tre quarti di 

1 

quar 
loro non ne pagano. B noi, dal canto nostro , siamo 
obbligali di pagare gl'interessi enormi delle nostre 
ipoteche; i prestatori di denaro a mutuo vivono nel
e citta^ essi non mettono mai il piede in que beni 

dei quali noi non siamo che i proprietari nominali ; 
noi soli dunque paghiamo le tasse, e, di più, paghia
mo gì* interessi usurari, Fd ecco che ci s1 impone una 
nuova lassa per dare del lavoro alla popolazione po
vera, Ma almeno questo lavoro tornasse n nostro pro
fitto, Quanto al fare delle strade ferrato, che lo Stato 
ci presti invece il!capitale necessario per migliorare 
le nostre terree renderle più produttive. Tutti vi 
guadagneranno, così noi avremo delle terre migliori, 
come i poveri avranno del lavoro. Ci aiuti lo Stato 
a riscattarci dalle mani degli usurai, e noi non sare
mo più obbligati d'essere severi alla nostra volta ver* 
so i nostri fittaiuoli ». 

4fiS'unf5as* c l i e P t , r m n l a sorte uno sfavore tanto 
ingiusto quanto poco ragionevole si ò cacciato in Ir
landa nel commercio delle grjmnglie pròpriamente 
detto ; il fittaiuolo, senza la menoma iiuelligeuza del 
commercio, esercita ad un tempo ledue professioni, 
vale a dire che à ad un tempo coltivatore e trafficante 
iu granaglie. S« le due professioni fossero divise LO

RIG0RDI 
FILOLOGICI E LETTERARI 

( N. 1. Pistoia, Tipogr. Cino 1847. ) 
Ora che tutti gli uomini di cuore e di senno 

sono intesi a cercare,'e proclamare le più san
te dottrine civili, ora che molti combattono con 
calda parola e con energici scritti per rendere 
alla patria la sua dignità primitiva, o per ri
cbiaoiara al pensiero e alP amore di essa le 
genti che si risvegliano a vita novella, a taluno 
parrà che sia soverchia semplicità il credere di 
tursi ascoltare ripetendo le vecchie disputastoni 
sulla lingua nelle quali non pochi già perde
rono il tempo, il cuore e il senso comune. E 
in verità queste dispule non furoho Y ultima 
né lat pili piccola delle miserie ebe travaglia
rono la nostra infelicissima patria. Molti le fe
cero strumento a brutti odi e a vituperevoli î e 
per accendere più fiera la discordia tra i già 
divisi fratelli. La mala sementa produsse frutti 

CANEMORTO IO MARZO 1847 
Gli atti di segnalata filantropia, che alcune 

anime grandi esercitano a prò dell 'umanith t ra

vagliata non debbono restare occulti, afiinchc si 
conosca come malgrado le esagerate declama

zioni di alcuni misantropi contro la corruttela, 
splende tuttora la virtù in tutta la sua maestà 
nel cuore de 'buoni . Il consiglio evangelico, che 
la mano sinistra ignori ciò che porge di soccorso 
la destra, produce bene spesso Veffetto che mol

ti atti di eroica virtù r imangono occultati dalla 
modestia de loro autori . Quando però le azioni 
nobili e generose si diffondono a sollievo della 
moltitudine, la più delicata riserva dei benefat

tori non giungeva sotrarre le azioni eroiche a l 

l'ammirazione del publico. Cosi avveniva in una 
parte dell'alta Sabina, e precisamente in Cane

morto per opera di S. E, il Sig. Principe D. 
MARCANTONIO BORGHESE antico feudatario di que l 
luogo. Ordinari e consueti sono gli atti cji be

neficenza che Panima veramente grande di quel 
Principe imparte nel corso delTanno alle classi 
povere de** luoghi compresi negli ant ichi , suoi 
feudi. Più specialmente poi intese gli effetti della 
sua munificenza il Comune di Cancmovto nel 
perduto Febraio, mese che pel cadere delle co

piose névi e di ostinate piogge aveva influito a 
rendere più sensibile la miseria. E perchè i ma

gnanimi desiderii de1 Grandi hanijo d^uopo d J i 

stromenli intermediari che siano per cosi dire 
interpret i di quei bisogni locali, a cui scorgere 
non giungerebbe rocchio del Benefattore, inter

veniva all 'uopo la tempra sensibile del Sig, Giu

seppe Filonardi romano affittuario de'beni del 
Principe posti nei territorio di Canemorto, il 
quale molto si adoperò pel bene di questo pae

se L e relazioni esatte che questo Signore fece 
delle miserie del paese commossero il Principe 
a segno da indurlo a spedire all'istante sui pr i 

mi del corrente mese una vistosa somma a bene 

ficio degl'indigenti. Quali e quante fossero le be

nedizioni dei miseri soccorsi, è più facile Jo im

maginarlo ebe il ridirlo* 
Continuavano però i bisogni, perche la s ta 

gione perversa non apriva ancora l'adito ai cam
b  * i • * * r i 

pcstn lavori, ed ecco accorrere ui nuovo la ma
no del generoso Principe col dare sollecita com
missione al prelodato Signor Fiìoìutrdi di 
somministrare a vantaggio de'più poveri un 
quantitativo di nibbi a venti di generi, coi qnali 
si sopperì all'estremo ed urgente bisogno in 
modo che già dimentichi i beneficati dei passati 
timori allargano il cuore alle più liete speran
ze, or che il cielo rasserenalo sembra aver fatta 
alleanza coi desideri! de* laboriosi, e s'incarni* 
nano alacremente ai lavori campestri. 

Tale era il tributo di lode che Timpòrtanza 
del fatto riehiecjeva. E perchè l'encomio è più 



scevro ( lei SOR icllo di atltibuiùni! (piando viene 
dal labbro di e 11 è estraneo al luogo, su crii piov

ve la soave rugiada della beneficenza, così il soU 
toscritlo che a causa di gìmli/Jalc impiego ritrova

si in questo Governo, ha creduto obbligo di gin

stinta il tessere la suddelta genuina storia di faltn. 
LUIGI mrrr. ANTOMVI 

DEL MONACATO 
(CnnUnuniionc, Vedi il mimerò 13, ) 

V ijucslo granale ihlcoiliincnto non giungerebbe 
gtanunai una snciotjt non informata di Crislinnesimo» 
perchè non avrebbe legami ben saldi per congiunge
re glindividuh K invero queH'amoro di Patria , di 
cui si narrano prodìgi si strepitosi, e che fu l'unico 
affetto generoso che per consolidar le nazioni seppe 
ispirare la Sapienza Pagana, era, a ben considerar
lo, unamorc esclusivo e tanto parziale , che dovea 
convertirsi in odio dì parte quando trapassava i con
fini della sua breve regióne. Iinpcrocdiè questo no
me dì Patria valeva espressione d'uno spietato egoi
smo, fosse pure non Lauto individuale, ma munici
pale, e se vogliasi ancora nazionale; tale però clic 
lutto giudicava sulla misura d'interessi e dì bisogni 
parziali. Laonde la gentilità' non Iu che un comples
so di società lime collcgatosi a danno dell'altre» tutte 
intese ad odiarsi a lacerarsi a distruggersi sì dio fa
more che coiuluecva ad unir gl'imlividui, li spronava 
aìfodio della specie, alla quale non mai cadde in pen
siero che fosso da una sola origine derivala, e die 
quindidoveva riportarsi all'unità del suo principio 
per un' amore universale indelinilo. Dal che conse
guitarono quelle turpitudini sanzionate dat diritto 
pubblico, e santilìcate dalle idee religiose, la premi
nenza della forza brutale, Y oppressione del debole, 
la schiavitù della donna, il diritto della conquista, 
la legalità della schiavitù, ed iu alcuni luoghi di cui 
i poeti e gU storici ci narrano prodigi di virtù so
nali, la legittimità del furto e deifassassinio. A que
sti sconci riparò la sapienza Cristiana, quando la so
lidità del sociale commercio raccomandò al vincolo 
di quelfamorc che alle distinzioni de! potere e delle 
riccliezze antepone quelle del merito e della virtù, 
che si diffonde su lutti gli uomini, e gli abbraccia 
senza distinguere il cittadino dal foraslicro, il Gre
co, ed il Romano dal barbaro; il libero dallo schia
vo. Ora con questo amore strinse Benedetto i lega
mi della società che ordinava. E per meglio ispirarlo, 
e fare die prendesse il predominio de1 cuori, legal
mente costituì l'Umiltà Cristiana, corno cardine del
rddilizìo.'La quale virlù che non va confusa con 1 abje
zione di uomini degradati, consiste nell'abnegazione 
delfindividuo per lesallazion della specie: onde av
viene die per quanto Tindividuo si deprime » tanto 
invigorisce il corpo sociale , per quanto è sottrailo 
alle individuali ambizioni, tanto al corpo sociale è 
dato d'incremento e di gloria. Nel che peraltro 
e eccedente la Sapienza Cristiana/Per rUmiltà 1' 
ino non fa centro se stesso , ma la grand* idea die 
regge e configura la sua istituzione, e questa si ri
ilctle poi sull'individuo lo aggrandisce e l'abilita a 
superar se medesimo nei miracoli dell'ingegno e della 
vhiù. Onde l'umilia Cristiana "modera e regge l'ar
bitrio, ma non lo incadaverisce, e quindi non uccì
de . rindividualith, ma ne attuta le cieche tendenze, 
ne spegne le funeste passioni, e le conferisce quelleuer
gia quella potenza, che forma i santi e gli croi; il 
che fece dire a S. Agostino » In infirmitate humiti
taiis ptrficitur viiius caritutis >J" (De Trin. h 4.) Die
tro la scorta di tali principii S. Benedetto fermò le 
sue leggi delfumiltà, determinandone 12 gradi, per 
i quali si ascende sino alla perfezione totale dell'in* 
dividuo ed interna ed esterna li con ciò ebbe uo

torcrebbe la semplicità IivangeIica,o renderebbe l'iiti
t USE Ione temporanea, quale non vuol1 eascr quella die 
ha per iscopo perfezionare se ed altrui, secondo le in
fallibili norme lasciateci dal Itedcnlorc. Perciò l'isti
tulo Benedettino è un1 istituto fatto per tutti i tempi 
e per tutte le condizioni: egli non prendo di mira l'er
rore od il vizio d'un tempo, non cerca coufìgurarsi ad 
ìndoli ed a bisogni parziali, ma nato dove la società 
non era, guarda la natura umana nella sua integrità, 
lei abbraccia o comprende , e quindi serve a lutti I 
suoi universali bisogni. Ed ecco perchè il Monaco lle
nedettino fu sempre Cosmopolita, fu solitario; fu Apo
stolo, fu agricoltore, scienziato, atto alle esigenze 
de'seeoli barbari e a quelle deWxdi inciviliti, sempre 
seguendo la Chiesa nello sue inoltiptìci vicissitudini , 
e ne vasti suoi intendimenti, 

Ma dove il gran Patriarca do1 Monaci meritò i plau
si e la riconoscenza dì lutti i secoli, dove Y istituto 
ch'egli ordinò parvo nato fallo per crtìare e nutrire la 
civiltà eseguirla in luttc le riposte sue vie, elove por
tatilo reclama Y attenzione de1 giorni nostri, e si pre
senta vitto a soccorrer ai inorali non pure ma anche 
materiali bisogni dell età che viviamo, e nell'esterna 
sua applicazione. Che il Santo Legislatore mentre 
esorlava a fuggire dal Mondo operava alia salute dd 
Mondo , mentre invitava allabbandono della Società 
studiava alla instaurazione e airincromcnto di lei, 
mentre alzava un muro di divisiono fra uomini ed 
uomini abbracciando neHunìtà del suo line e netliiu
mensilà de1 suoi mezzi tulta la specie umana. Nò non 
basta, egli pronunzia che la mente s" inabissi nel se
creto dì Dio, è d' uopo che il cuore si aggiri anche 
fra gli uomini, non basta che la lingua si sciolga a 
cantare le Iodi del Creatore, è d1 uopo clic anche la 
mano si stenda iu servizio della creatura, non ba
sta ricomporre nella solitudine de1 Claustri t legami 
sociali, bisogna annodarli assicurarli nel cuore delle 
nazioni. Perciò impone strettameute die il lavoro 
iutdlcttualo e manuale sìa parte integrale di quella 
religiosa condizione che voleva inalzala alle più alte 
coutempta/Joui framezeo il sacro silenzio ttc'claustH; 
o se lo vicende de tempi e de1 luoghi esigano anzi il 
secondo che il primo, quello, si preferisca, prorom
pendo in questa magnifica e veramente Cristiana sen
tenza lune vere Monachi sunt ■> si labore, manuum ma
rum t'ttmnf. ( fteg. Gap, 48) A questa cara e salutare 
parola risponde tosto la generosità e Io zelo de1 suoi 
discepoli. L'arte prima di che vive e si conforta la 
società è ragricoltura, ed ecco i Monaci Benedettini 
che soddisfano a questo primo bisogno , mutando iu 
campì fecondi e in popolose borgate le inospiti sel
ve i pestilenti marosi, e le lande selvaggie, lo qui 
non ripeterò quanto i più fedeli e sinceri storici han
no narralo, non vi additerò il vasto campo della Ger
mania, ove sorsero molte città che dai Benedetlini 
cenobi s'intitolarono» non la Svezia e la Danimarca 
che da inospili solvo per opera di questi generosi 
solitari divennero ricche e incivilite nazioni , non 
l'Olanda di cui essi asciugarono le paludi, non le ri
denti proviucie lambite dal Beno, le cui acque essi 
i primi solcarono; dirò solo agli Italiani. Questo vo
stro sole die liammeggia il più puro raggio d' amore 
si versava sopra campi isteriliti, sopra balzo infe
conde, sopra selve inestricabili : che Io straniero vi 
rapiva la gloria tutta vostra di nudrire la prima arte 
civile, quando i ligli di S Benedetto sorsero a vostro soc
corso, e vi restituirono una Palripridcntc amena fru
gifera deliziosissima, quale y1 era stata invidiata ; nò 
solo, ma perchè i popoli boreali più non movessero 
a disperdere e a rapire le vostre ricchezze, si reca
rono a disciogliere i geli del Settentrione, e quindi a 
trasmutare il genio rapace di quegli adusti abitanti 
nella mite e riposata edudizione di agricoli. Il perchè 
l'Istituto Benedettino è sopramraodo Italiano e nato 
per l'Italia , nazione eminentemente agricola e che 
da quest1 arte ripele la sua grandezza e prosperità. 

,i . ■ , ii i ir •  Onde qualvolta si facesse buon viso a quest'ordine , 
mini e non cadaveri, validi ed elicaci cooperatori,  * , i ., ,. .. , H

 É . ' 
** , 'rt,L' e*V„ i* i\ ■ v „ i ir • • J0 son uerlo the mo te parli di quesla patria nostra, 

non muti e ciechi strumenti. Qutmli a tau Uomim ■>  \t i * , ■ H • ¥ «vana, 
:. ; " „. ,. „rtlJL • j • t 1 ove I agricoltura e mancata di pregio, risorgerebbero 
iormaU nell umiltà potè sntesare ed imporre la ca n i 0  , n • i vT ? J i b^Y™*"" 

• 1 ■! A ^^^ilm ■■«. r K •  , i alla loro nnsluia llondezza. E intatti lo spinto che 
ntà. l'orcio prescrisse ucuaEhanze di imimleri, di ■ x '■ * i» . • J ■ *■ *  l i * 

** r 5 b » animò il gran Patriarca de Monaci non si ò perduto 

non 
Uo-

soggiorno, di vestimenti, di quiete., di preghiere, d 
refezione, non ammise privilegi non esenzioni, vol
le che i servi si riscontrassero coi loro padroni, di
venissero loro fratelli, e si ricambiassero il bacio di 
carità. Prescrisse che tutti si riguardassero come 
membri d'una sola famiglia, che luno sopperisse alle 
necessità dell'altro * che d'infra una società siffatta
mente costituita non suonasse giammai parola, non 
dirò d'oltraggio o di contumelia ma che esprimesse 
amarezza di opposizione, e se per umana fragilità 
tanto intervenisse , che il Sole non cadesse al tra
monto, senza aver illuminalo del morente suo rag
gio la fraterna riconciliazione. 

A questa semplicità di prescrizioni si riduce lutto 
rinterno ordinamento della regola Benedettina , che 
non e se non la più pura ò più esatta applicazione de1 

prìncipi Evangelici. In essi non vedi un'intreccio arti
ficioso tolto ad imprestito da quanto ha di più raflma
(o fumana politica, ma lutto che valga cristianamente 
a consolidare un corpo, sociale, il cui ultimo anello è 
consegnato con intera fidanza nelle mani della Prov
videnza. V'ò lauto che fiancheggi gli uomini da non 
temere la subordina?,ione al potere, che fiancheggi H 
potere da non temere le cupidigie degli uomini, che 
fiancheggi la società da non temere la debolezza dele
gami sociali; e ciò basta per gettare i germi e por
ger l'iniaginc d' una perfetta Cristiana repubblica. 
Ogni allra combinaxione sarebbe nn di più ehe ai

gran ramarca de Monaci non si 0 perduto 
dopo il corso di tanti secoli e dopoché risona la ci
viltà, l'agricoltura ha in tutti ì popoli industriosi cul
tori. E se le molle allìHazioni di questoistiluto si son 
volto ad altri studi e ad altri travagli, ve ne ha una 
non pertanto che ha richiamato l'originaria occupa
zione dell'Ordine, ed è quella della 'frappa , il cui 
fiorire nella arancia non è sconosciuto ad alcuno, ed 
ora sappiamo quanto se ne giovino quelle contrade 
delf A (Trita ritolte non ha guari all'usurpazione del
la barbarie. Stabilitisi, sono pochi anni, in StauotiH 
nell'Algeria, hanno colonnizzato gran parte di quelle 
terre, e piantando alberi fruttiferi d'ogni maniera , 
e rklucendo a praterie sterili deserti, e facendo di 
boschi impenetrabili macchie cedue, ed alimentando 
e crescendo ogni specie di animali^ da lavoro e da 
Iratlìco , un terreno il cui valore non sorpassava 
quello di f. 62,000, oggi si fa ascendere a f. 400,000, 
al che sono d'aggiungere le molte coftTuziom il 
cui valore si eleva a più di fr, 500,000. [\) Ora io 
aggiungo,, se questa istituzione si moltiplicasse iu 
molte parti d'Italia, ove l'agricoltura è scaduta, e do
ve si.risentono i danni che ne consieguono , còme a 
dire nciragro Romano, di cui tutti lamentano Y ab
bandono, senza che sappiasi proporre un plausibile 
progetto di colonnizazione, se ivi i pii Claustrali della 
frappa avessero dei stabilimenti da esercitare il loro 

[ì) Vedi NoVuic del giorno 7 Gena»» 1857. . 

zelo e la loro industriosa solerd^quanlo si policb* 
he sperare dell'avvenire, assai muglio per avventura 
che da certe vóto astrattezze, e da certe min prolìt
tovoli speculazioni l Arrogo che tale islitu/ione fatta 
Italiana, come fu nell1 origine, e moderala in qualche 
esagera/ione che ò l'impronta della nazione che a 
vita la richiamò, potrebbe utilmente anche adope
rarsi per dirìgere quegli istituti agrari , ove s in
tende con saviezza a formar agricoli periti , ed ove 
dcsidcrcrcbhcsi ancora che si formassero probi e però 
religiosi. AI certo che dessi basterebbero a tanto duo
po, e noi , mercè le curo de' figli di Benedetto , po
tremmo sperare dì veder rifiorir in pochi anni cam
pagne deserte, e richiamare a civiltà uu popolo così 
degno di possederla , e cosi alto a nudrirla , l'antico 
popolo del Lazio , che ad onta della sua celebrità , 
e della sua robusta e svegliata natura, geme tuttora, 
ed è una pietà i ncH' abbiezione della più selvatica 
ruvidezza. 

(Continua) PROF, UBALI 

CIRCOLARE 
DI MONSIG. DELEGATO DI FUOSINONE 

Le rimostrauze pressanti, che giornalmente 
pervengono a questa Delegazione pei straordi

nari , e simultanei incetti dei Cereali , che si 
fanno in Provincia da parecchi Speculatori con 
la veduta di asportare il Genero altrove , ha 
fallo nascere non senza inquietudine il dubbio 
che possa rimanere la Provincia stessa in qual

che difetto de' Cereali occorrenti al suo con

sumo fino al nuovo raccolto» 
Quantunque possa essersi ancora lontano dal 

credere, che siano per mancare realmente i ge

neri in Provincia , per le misure già adottate 
dalle Magistrature, di cui è ben nota d' altron

de la viva seHccitudinc, t u t u via nd allontanare 
il disgustoso allarme che Y accennato dubbio 
potesse ingerire presso V universale , segnata

mente nella classe degli Operai» e Braccianti, 
che forma la massa più forte, ed esposta della 
Provincia, non può la Delegazione non richia

mare sopra un* oggetto di tanto interesse tutta 
ia sollecitudine de' pubblici Magistrati. 

E mentre apertamente si dichiara da una par

te la ferma intenzione di garantire inconcussa 
la sicurezza de1 Pubblici Mercati , onde vi si 
mantengano franche le contrattazioni sotto la tu

tela della legge provvidissima del libero com

mercio, che tanto contribuisce ad animare con 
la pubblica prosperità V agricoltura 3 e 1' in

dustria, non si dubita dall1 altra, che ne* prin

cipali Possidenti del luogo ben lungi da farsi 
sorprendere dalla cupidità di non plausibili spe

culazioni, prcvalerà sicuramente V amore del

l' ordine , onde conciliare il proprio interesse 
con quello generale delle Popolazioni, che di

rettamente influisce alla pubblica tranquillità. 
Ma perchè possano gli abUaqti di questa Pro

vincia ottenere una base certa, che escluda ogni 
ombra di dubbio e di timore , ed avere una 
prova positiva, che le Autorità invigilano e pren

dono per essi tulio V interressamento, si crede 
necessario di prescrivere quanto segue, 

Non polendosi essere del lutto tranquilli sui 
quadri de' Cereali trasmessi non a mollo dai 
Municipi, giacche in qualche luogo ne sarebbe 
stata già levata una quantità molto maggiore a 
quella data in assegna, V. S. Jllrm ricevuta la 
presente riunirà T intera Magistratura, e con 
essa i principali Possidenti, per conoscere se a 
fronte degli incetti stabiliti , ed estrazioni se

guite j possa temersi deficienza de"1 generi in 
codesto Comune» rilevando net caso affermativo 
la specie dei Cereali che manca , la quantità 
rispettiva proporzionata al consumo della Po

polazione, le vedute, che possono aversi costà 
onde procacciarseneT ed i mezzi necessari a far* 
ne V acquisto, 

Quante volte la provista, e lo sfamo riman

gano affidati a privative già jn corso 1 è indi

spensabile V assicurarsi, che i Priva tari abbiano 
positivamente il genere necessario per corri

spondere all'obbligo assunto lino al nuovo rac

colto. E quando non ve ne fossero le più e

videnti sicurezze, dovranno immediatamente ob

bligarsi i Privata rii stessi ad esibirle, in cor

rispettività degli oneri , die non possono non 
avere assunti nei relativi Capitolati, 

Ove la panizzazione con più sano consiglio 
fosse libera, non potrà assolutamente trascurarsi 
dalle Magistrature e dai Grascieri la cautela di 
esigere dai Fornari, e Venditori di pane 1T ob

bligo di continuare a sfamo la .somministrazione 

1 secoudu i prezzi dollu tariffa (ino alla raccolta , 
dando sicurezza di avere disponibile il genere 
occorrente , invigilando con apposito ispezioni 
sellimanali, perchè il genere non si tolga da! 
Magazzini assegnati, 

Quanto volte tali sicurezze mancassero ai Pri

vatarii, od ai lìberi Venditori, h necessario dì 
costringere i primi ad esibirle, provvedendo in 
difetto a forma del.Capitolato inerente a i rÀp

palto relativo, e riparando alta deficienza dei 
secondi colf adottare per ultimo estreme pri

vative condizionate e durabili a tutto Tanno An

nonario, 
Jn questo UUÙIKI caso però deve affatto eli

minarsi qualunque idea di profitto pel Comune, 
dovendo anzi rifohdersi le somme, ebe poles* 
sero essere offerte per la privativa panizzazione 
in diminuzione del prezzo del pane, onde ne 
ricada minor danno alla classe povera, e biso

gnosa, che nel concorso di contingenze disgra

ziate risente il maggior peso delle angustie, o 
della desolante miseria. 

La Delegazione attenderà sollecilamente il re

lativo dettagliato discarico per quelle ulteriori 
misure che fossero dalla circostanza reclamate, 
nulla ommettendo per quanto potesse da essa 
dipendere perchè siano i bisogni ovunque sod

disfatti, od alleviati. 
E tale 1* importanza dell1 oggetto di cui è 

scopo il presente Officio, da lusingare, che vor

rà Ella prenderlo nella più seria considerazio

nej ed occuparsene con impegno efficace _, e 
decìso, chiamando a cooperarlo non solo i suoi 
Colleghi di Magistratura, ma benanco i prima

rii Possidenti, cui non può non essere a cuore 
la pubblica utilità, e sicurezza. 

In attenzione di analogo riscontrOj con scu

di véra slima passo a confermarmi 
Di V. S. Illma 

Omo* Soryiloro 
11 Delogato Apostolico 

A. P I L A 

si 

NOTIFICAZIONE 
DI MONSIG. ACHILLE MARIA RICCI 

DELEGATO DI CIVITAVECCHIA 
La voce del povero i cui diritti la Religione e la 

umanità raccomandano alla giustiziai di chi governa,si 
solleva dagli auditi più oscuri sino alle stanze did 
ricco , ai gabinetti de grandi, e ricorda a tulli che 
fummo spìnti dalla Provvidenza sui mondo a darci vi
cendevolmente soccorso. In tal modo ò costituita In 
Società per legge primitiva di equilibrio iu che sta la 
vita de' popoli; ma questo rimane turbato Ò disciolto 

3nandù taluni per esclusivo loro interesse si allentano 
ì farsi a danno altrui una indiscreta privativa dì 

tutto per rendersi quindi quasi gli arbitri della gior
naliera esistenza di tanti cui la miseria talora irrita 
alla colpa, e che non hanno poi la proporzionata for
za di ricomprare dalle loro mani a giusto prezzo i 
prodotti del proprio sudore. 

Lf autorità Governativa però, alla quale incombe 
il sacro dovere di mantenere ciascuno nelle proprie 
ragioni, di tutelare il povero , di tener fermi i prin
cipi sociali deirequità, non può rimanere indilforeutc 
a tali disordini. 

La Santità di Nostro Signore per organò della 8e* 
reteria di Slato e d Superior Dicastero del Camer
engato dopo avere per noairo mezzo conosciuto che 

l* incettatovi, cosi detti bagarini, con Gvmimosa indu
stria esouu vario forme ogni giorno piii si annientano 
a danno di tutti, ed in particolare della classe indi
gente, con suo venerato dispaccio dei 16 corrente mese 
N. 91/963 ha disposto la riattivazione in quella pint
za del metodo di esporre una bandevuola per alcune 
ore della mattina, duranti le quali sia proibilo ai ba
garini ed altri incettatori di comprare olP ingrosso i 
generi comestibiH i onde ai paiticolarl consumatori 
non manchi il comodo di provvedersene di prima ma
no a minuto, 

liichiamiamo quindi alla più scrupolosa osservanza 
i regolamenti una Volta vigenti.sul proposito, ed ag
giungiamo le seguenti disposizioni cioè 

1. Non sarà lecito ad alcuno di tenere o far tenere 
banchi di fruita od altro nel luogo destinalo al mei— 
calo. 

2. jLa bandiera posta all' incominciare del mercato 
non sarà rimossa dal luogo prim^ di due ore avanti 
ìl mezzo giorno ; e fino a tal tempo non potranno i 
bagarini sotto qualsivoglia titolo o prelesto venire a 
contrattazioni coi venditori di grascie. mmossa poi la 
bandiera sarà permesso a chiunque di comprare i 
frutti,e i prodotti che vi rimanessero invenduti. 

3. È esprcssuinentc vietato ai bagarini e a chiunque 
altro di accaparrare o comprare fuori della Città fruì
la ,, grnscìe e qualunque prodotto: tutto quello che 
viene in Civitavecchia dev'essere prima sottoposto 
alla legge del mercato e provvedere al minuto bisogno 
della popolazione. 

■h SÌ veglierà scrupolosamente sui couti'alti chiù ■ 
destini o accordi soliti a farsi fuori delle porte dai ri
vendi tori ili Città ad oggetto di elndeve Io Spirito del
la legge. Questa malizia sarà repressa con la conficca 
delle cose comprale, e coir arresto personale in caso 
di recidiva* 

5 Alla prova di contralti clandestini o accordi an
zidetti basterà un sol testimonio degno di fede. 

6. I Ua^arini che si trovassero a far contratti all'in
grossa sulla piazza del mercato prima delle ore Ì0 
antimeridiane verranno assoggettati alla multa di scu
di tir. 

Incombendoci poi ancora di tutelare il pubblico 
interesse rispetto alle vendile di generi.che sì fauno 
nelle botteghe di qucala Citih e Provincia f avuto in 
vista Io spirito non meno che la lettera della legge 
del libero commercio» ricliiatniatuo itila scrupolosa os
servanza le notificazioni dei nostri antecessori dei 18 
Maggio 1842, e 12 Scltemboe 1844 iu ordino al car
tello che deve ogni venditore tenere allisso sul rispet
tivo spaccio a grandi caratteri enumeri indicanti il 
prezzo de* generi esposti in vendila: cartello che non 
può rinuuovarsi nò cangiarsi durante quel giorno, e 
che forma un quasi contratto fra il véndi love ed il 
compratore. A difetto di tal cartello attribuendosi le 
non infrequenti clamorose contestazioni fra i compra
lori e spacuhitori ( giacché ae i compratori si lagnano 
di' essere stati pregiudicati nel peso, i venditori op 
pongono loro che il prezzo era maggiore di quello al 

Spiale essi intendevano di'comprare, ) è perciò d'uopo 
àf cessare sì enorme abuso che in questa guisa si fa 

del libero commercio, e dì tutelare In pubblica fede. 
Quindi è che rammentiamo. 

1. Che T obbligo di tenere il cartello incombe a 
qualsivoglia venditore o spacciatore di pane, di carni, 
e dì qualunque altro comestihilc, 

2. Che il cartello non potrà rimo versi ne variarsi 
durante la giornata. 

3. Le multe pei contraventori saranno le ist(*s9c 
comminate nella suddetta Notificazione dei 12 Sci
tembre 1B44, le quali, delrntto,quanto spetta al Mi
nistero inquirente, saranno da Noi erogale in usi pii. 

Mentre confidiamo di aver cosi riparato al mono
polio de'bagarini, ed oi possibili soprusi dei venditori 
di grascie, e per quanto è a noi dato nell* attuale sta* 
gione resa meo triste la sorte delh\ classe indigente, npw 
ci è sfuggito di prendere sollecite ed opportune intelli
genze con le magistrature ali* oegetlo di assicurare 
le granaglie al bisogno delle popolazioni a noi afiidate, 
allontanando così ogni dubbio della temuta carestia ^ 
dubbio che altrove forse invalse non perchè sferzati 
dalla necessità, ma per inganni iu che furon tratti 
dalla malizia di chi cerca nrcasioni per alterare l1 or
dine pubblico che stabile regna ne* Pontificj Domini. 
e che lo stolto vaniloquio di pochi non vale a turbare 
ove dia impero Pio IX. 

Coadiuvati poi dalla filantropia e patria carità della 
Magistratura ci avviseremo altresì ad altri tempera
menti che valgano a compensare al povero il caro 
prezzo de4 viveri. 

Siamo troppo sicuri die" le presenti disposizioni 
verranno rispettate e che i più avidi speculatori indi
screti facendo senno non vogliano abusare della no
stra fiducia, onde in questa fiorente Città e Provincia 
godano anche le ultime classi in proporzione ed in 
pace dei doni della Provvidenza, e delle cure paterne 
dì un benefico imparziale governo

Persuasi in fine noi siamo che rassicurali tutti nel* 
T interesse che le Autorità governative e municipali 
prendono à pubblico vantaggio dilfideranno dì chi 
volesse far credere sopito in esse queìP impulso, che 
seppe mai sempre animarle e che dalla confidenza ad
diviene maggiore. 

La Magistratura, le Deputazioni alle grascio cai 
mercato! la Polizia e la'for&a pubblica ciascuno pev 
la parte che le riguarda, rimangono incaricate delfos
servanza dello sopradisposte cose che incomiacieran
no ad avere il loro effetto nel d\ 21 del corrente mese

Dalia Nostra Residenza Delegatizia di Civitavecchia 
U \8 Marzo 1B47. 

»-ì»»#Ì}tt#fc' 

11 Contemporaneo si fa un pregio di p u b 

blicare la seguente lettera del CUiarissimo Si^. 
Ab. Gioberti. 

Al Direttore del Contemporaneo 
Chiarissimo Signore 

Un coUabovatorc dei Contemporaneo aven

domi richiesto di qualche artìcolo per cotesto 
Giornalct io gli mandai un breve squarcio di 
un'opera che sto stampando, sotto condizione 
che nulla potesse esservi aggiunto o mutato. 
Questa condizione non essendo stata adempiuta, 
io non riconosco T articolo per mio, e chieggo 
V, S, chiarissima d' inserire nel detto Giornale 
la presente dichiarazione. 

Affidandomi che un uomo d' onore , come 
Ella e, adempirà prontamente quest'obbligo di 
giustizia, mi reco a onore di essere con singo

lare stima. 
; Di V. S. chiarissima 

Devmo Servitore 
V I N C E N Z O G I O B E R T I 

Losanna, a di 17. Marzio 1847. 

UNZ 
PENSIERI SULL' EDUZIONE 

Frammenti del March. Gino Capponi. Sì,trovano vendibili 
al prezzo di paoli 3. in un grazioso libretto all' uflicio 
del Contemporaneoj Via della Scrofa N, H 4 . primo pia
no nobile. 

Oltre tutta la parte pubblicata in diversi numeri del 
Contemporaneo vi sono altre preziose aggiunte (inora inedite. 

A G L I AMATORI Della Musica: La 
nuova Società Litografica Tiberina che è 
iu relazione con i sigg. Editori Magrini 
di Torino, Lucca di Milano, e Lorenzi di 
Firenze pubblica per via d'Associazione 
due Giornali Musicali cioè, la Danza e 
Y Ape Romantica* Il primo composto di 
tutta scelta Musica ballabile, si dispensa 
il Sabato dì qiascuna Settimana: il secon
do composto di tutta Musica per Camera, 
fede la luce i giorni 1 e 15 di ciascun 
Mese. Il prezzo cTÀ ssoci azione alla Danza 
è di Baj7 e mezzo per fascicolo, ed al
l'Ape Musicale Baj, 12 e mezzo Lo stabi
limetito della Società è in Via Frattina 

N. 56 dove Irovansi in deposilo le opere 
del celebre Polcstrina^ i Misererà di fìaj 
ed Allegri, e le altre opere classiche che 
ti eseguiscono nelle Cappelle Papali. * 

ELEMENTIDI FILOSOFIA 
Dì AlessandroPestalozzn, Jtfifono.tipi 

Il I ' • * 

'oghani. 
Contiene il primo volume, oltre cen

to pagine d'introduzione, nella quale si 
discorro dei preliminari della scienza e 
dei vwii sislcmi prodotti nella serio dei 
secoli ; uu esleso trattalo di Psicologia 
empirica. E1 diviso in due segoni, det

V animalità e della spiritualità 9 o fa col
la altive o passive dell'unaedell'altra. 

Conlieuc il secondo volume un trat
tato di Ideologia e Logica. Nella ideolo
gia si premette la Irallaziono della na
tura delle ideo ( cosa sperimenlak ) per 
passare a risolvere faciliucute la ques
tione dell1 origina nella seconda parte, 
Nella /oliera tratlasi dell*urui'm del va
lore del retto uso dei pensare di tut si è 
prima vislo la natura^ e Torigine.—At
te tuie si ancora il terzo e quarto volume* 
die ciunguriumo verranno quanto prima 
alta luce. 

L'opera ha lutti ì pregi che la rendo
no la più acconcia alla elementari istru
zione , e la reputiamo f unica che tenga 
dietro agli avanzamenti della scienza 
filosofica» /* unica che abbandonato il 
icnsismo e appresasi al vero spenmtn* 
talismo , a quello cioè che nessuno ele
mento trascura di quanti la esperienza 
ci somministra, dia una precisa e netta 
leoria delle idee, una esatta e piena 
definizione dell9 uomo, al che la pariti 
principale della filosofia si riduce. Nel
la trattazione dei principali argomenti 
espone le sentenze delle scuole più 
celebri dell'antichUà e dei moderni lino 
a quelle degli ultimi in ragione di tem
po Mamianì o Gioberti, fa su ciascuna 
giuste osservazioni , onde si giuslitìca 
il non averlo seguite , e si apprende 
alla leoria rosmìniana come Punica che 
sòdìsfì a tutte lo esigenze della scienza. 
Kispoude in varii capilolialleoumeroso 

obbiezioni mosso a quella teorica spe
cialmente dal Gioberti , o dimostra ad 
evidenza la gran parte nascurc dall' at
tribuire al Uosmini idee non sue, molto 
da supposti non provati. Su questo 
argomento ba già pubblicalo il l'csta
lozza cinque Dialoghi in rùposta alle più 
gravi obòiezioni mosse al sistema filosofico 
del Rosmini, rislampatì in Perugia dai 
Tipi lìarlelU—Speriamo che coloro cui 
6 .affidato t'incarico d'istruire la gioven
tù nella filosofia i penetrala finalmente 
la teorica rosminiana (che lauto ò slata 
combattuta perdio non inlesa) si ap
prendano a sollevare lo menti a vere 
alle sublimi dottrine nelle quali sole ò 
speranza di risorgimento nazionale, e 
siano per dare al mondo allievi degni 
della patria di Mamianì * Giorberti a 
llosmìnb 

PROGETTO ^ ACCADEMIA a 
favore de* danneggiati dalla inonda

zione. 
Nel momento che l 'Europa tutla 

a gran voce proclama le gesta de l 

l' Adorato Pontefice che Dio nel

Y alta sua provvidenza ha posto a 
capo della sua Chiesa ^ mentre le 
città d' Italia e più parlicolarmente 
quelle dello Stato' si volgono con 
bella gara a. soccorso deJ Romani 
danneggiaU dalf ultima inondazione 

del Tevere, parve al Marchese Do

menico Capranica cosa degna di fa

vore se riunisse in uno i due so

pradettt' santissimi oggetti: ond> è che 
associatosi Chiarissimo Poeta Roma

no diede opera ad lina Cantata che 
celebrasse T atto immortale del 16 
Luglio, con animo di farla eseguire 
in una pubblica accademia della qua

le il profitto fosse volto a sollievo 
de' colpiti dal fatale disastro. . 

Dopo mille ostacoli ; appendice 
indispensabile di simili intraprese, le 
cose erano ridotte al punto che la 
sera di Sabato 20 passato era de

stinata alla osecuzione; e i a Signora 
Augusta Alberimi prima donna sui 
Teatri italiani di Madrid e Lisbona , 
unitamente ai Sigg Pietro Caldani e

gregto dilettante, e March, Domenico 
Alari ne avevano cortesemente as

sunto le parti» e Y Accademia Fi 

larmonica Romana' aveva con raro 
esempio aperto le sue sale: quando 
una imprevista circostanza obbliga

ndo la Sig, Albertioi a partire, ha 
ridotto al nulla quanto erasi non sen

za grave sposa disposto. 
Poiché deve andare a vuoto (che 

poca speranza rimane di rannodarla) 

r utile dell' intrapresa, si vuole non 
perisca almeno la notizia del buon 
volere di chi vi poneva ìl pensiero, 
e de generosi che ponevano l 'opera 
a ridurlo ad effetto, 

DIMOSTRAZIONI Sopn «i
cune anlitiliQ tmolta dipinte dalla pro
pria mano dì Apclle e del Sanzio^crilto 
da Giuseppe Hilhrat intorno la risolu
zione pronunciata dall' insigne Accade* 
mia Homana di s. Luca nel 26 Luglio 
1344 vendibile nella Tipografia Baldas
sari (Mazza di Pasquino N. 5 al prezzo 
di paoli due. 

M U S I C A . Ci ó oltremodo grillo 
t'auuutuiare che l'egregio Composilon* 
di Musica Sig. Maestro Gaetano Ma
gazzari Bolognese, tra noi cognito per 
raoUi suoi applaudUUsitm lavori, slìa 
occupandosi per formare un grande 
Concerlo dì tutto sue composizioni si 
vocali che istrumentali che darà dopo 
Pasqua, e dio fvk questo ve no sia 
qualcuna composta sopra argomouti al
lusivi a diversi fatti memorandi dell'im
mortate ed amatissimo Gerarca Pio IX; 

ERUATA^COUIUGG 
Al N. 13 Colonna undecima linee 9 e 97 leg

gi società invece di jnetcb 
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